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Introduzione 

Questo libro non parla dell’Anticristo come figura da 

individuare sui giornali. Parla dell’apostasia che 

Giovanni e Paolo hanno già visto, nominato e 

contrastato nelle loro lettere. La parola anticristo 

compare solo in Giovanni, quattro volte. Giovanni 

dice: «Come avete udito che l’anticristo deve venire, 

fin da ora sono sorti molti anticristi» 1Gv 2:18. Per 

lui l’Anticristo è prima di tutto un fenomeno 

presente: maestri che: «sono usciti di mezzo a noi» 

1Gv 2:19 e negano «Yeshua il Cristo venuto nella 

carne» 2Gv 2:7. È dottrina, non mitologia. È dentro 

la chiesa, non fuori. Paolo non usa la parola 

anticristo, ma descrive lo stesso processo portato 

all’estremo. Ai Tessalonicesi parla di un «uomo 

dell’iniquità» che si manifesterà quando sarà tolto 

«ciò che lo trattiene» 2Ts 2:3,6. Ma aggiunge subito: 

«Il mistero dell’empietà è già all’opera» 2Ts 2:7. 

Anche per Paolo il problema non è solo futuro. É già 
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in atto. La mia tesi è semplice: Giovanni e Paolo 

descrivono due fasi della stessa ribellione. 

1. Fase Giovanni. L’Anticristo è spirito, è molti, 

è dottrina. Nega la messianicità di Yeshua. 

Agisce mentre gli apostoli sono vivi e 

vigilano. Giovanni dice alle comunità: «Non 

lo ricevete in casa» 2Gv 10. L’argine tiene.  

2. Fase Paolo. Tolto l’argine apostolico, il 

«mistero» diventa «uomo». L’eresia 

cristologica diventa sistema religioso. Non si 

limita a negare Cristo: «si proclama Dio» 2Ts 

2:4, usurpando il posto che spetta al Padre.  

 La chiave è il katechon di 2Ts 2:6,7: ciò/chi 

trattiene. Paolo dice che i Tessalonicesi sapevano 

cos’era perché lo avevano spiegato a voce. Noi non 

abbiamo quella spiegazione. Ma le lettere di Paolo e 

Giovanni suggeriscono una lettura: il katechon era la 

custodia apostolica della verità. Paolo stesso dice 

agli anziani di Efeso: «Dopo la mia partenza 
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entreranno lupi rapaci» At 20:29. Finché gli apostoli 

vegliano, l’eresia è contrastata. Quando scompaiono, 

dilaga. Nelle pagine che seguono seguo questa 

traccia. 

Parte I: verifica la diagnosi in Giovanni e Paolo. 

Parto dall’Anticristo in 1Giovanni e passo all’uomo 

dell’iniquità in 2Tessalonicesi, confronto con 

l’avversario nel Giudaismo e con la lettura moderna 

di Matteo 24. Prima di guardare come questa 

apostasia si è fatta storia, verifichiamo come l’arte e 

la letteratura moderna l’hanno raccontata. Perché 

l’immaginazione prepara il campo alla 

manifestazione. 

Parte II, mostra come l’apostasia diagnosticata da 

Giovanni in Apocalisse 13 ne descrive il 

meccanismo, e il fatto che Yeshua non abbia fondato 

una religione smaschera la contraffazione. Qui 

l’anomia si è istituzionalizzata. 
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Parte III, risponde alle obiezioni più comuni e testa 

la lettura sui testi. La 70a settimana di Daniele 9 si è 

già adempiuta? Il re del nord, e il re del sud di 

Daniele 11 sono storia o profezia? Il rapimento e la 

beata speranza sono un solo evento? Quando il cuore 

dell’uomo diventa anticristo? Daniele 2 e i due 

piccoli corni mostrano un solo progetto? 

Verifichiamo tutto con Ezechiele 38-48, Zaccaria 

12-14 e Apocalisse 17-20. 

Perché questo libro? Perché da duemila anni la 

chiesa aspetta l’Anticristo e non riconosce 

l’Apostasia. Si cerca un individuo con il 666 in fronte 

e si ignorano i «molti seduttori» 2Gv 7 che Giovanni 

vedeva già attivi. Si immagina un dittatore mondiale 

futuro e si dimentica che per Paolo «l’uomo 

dell’iniquità» nasce dall’inganno religioso: «prodigi 

bugiardi» 2Ts 2:9, «lettere come se venissero da 

parte nostra» 2Ts 2:2. Yeshua aveva avvertito: 

«Guardatavi dai falsi profeti che vengono a voi in 
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veste di pecore» Mt 7:15. È al giudizio dirà: 

«Allontanatevi da me, voi operatori d’iniquità» Mt 

7:23. L’anticristo non è folklore demoniaco. È 

anomia: ribellione alla volontà del Padre 1Gv 3:4; Mt 

7:21. Cosa non troverai in questo libro: 

1. Date e calcoli: Giovanni dice che «è l’ultima 

ora» 1Gv 2:18 nel I secolo. Paolo dice che «il 

giorno del Signore [del Cristo] non è presente» 

2Ts 2:2. Non mi interessa prevedere il 

calendario. Mi interessa la diagnosi. 

2. Il diavolo delle religioni: Per Giovanni e 

Paolo, Satana è «menzognero e padre della 

menzogna» Gv 8:44. La sua azione sono 

«prodigi bugiardi» 2Ts 2:9. Non serve 

un’entità cornuta. Basta l’uomo che mente in 

nome di Dio. 

3. Teorie del complotto: L’apostasia negli scritti 

neotestamentari sono dottrina e morale. Non è 

politica, non è finanza. È negare la 
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messianicità di Yeshua e mettersi al posto di 

Dio.  

Cosa troverai? 

Un percorso testuale. Parto da Giovanni, passo per 

Paolo, torno a Yeshua. Dimostro che per le Scritture 

Greche l’anticristo è prima di tutto un problema di 

verità: chi è Cristo? cosa è la Legge di Dio? chi ha 

autorità di parlare a Suo nome? Se cerchi l’Anticristo 

questo libro ti deluderà. Se vuoi capire l’apostasia 

che Giovanni e Paolo hanno combattuto, e che oggi 

chiamiamo in altro modo, continua a leggere. Il seme 

era già nel I secolo. L’albero lo vediamo noi. Il 

piccolo corno di Daniele 8 getta a terra la verità. 

Questo libro serve a raccoglierla.  
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Capitolo 1 

L’anticristo da Giovanni a Paolo 

Il termine antichristos compare nelle Scritture 

Greche precisamente nella lettere dell’apostolo 

Giovanni. Giovanni è l’unico che usa questa parola. 

La usa in due lettere, sempre al plurale o con valore 

collettivo, tranne quando riporta che: «l’anticristo 

deve venire» 1Gv 2:18. Giovanni opera su due 

livelli: riconosce la tradizione dell’Anticristo futuro, 

ma dichiara che il criterio per riconoscerlo è già 

operante nei “molti anticristi” presenti. Per Giovanni 

l’Anticristo è 3 cose: 

o Dottrinale: nega «la messianicità di Yeshua» 

1Gv 2:22. Nega che Yeshua è il Cristo, il 

«figlio di Dio» e «figlio dell’uomo». Nega che 

Yeshua è «venuto nella carne» 2Gv 7. È 

l’eresia del docetismo/gnostico primitivo: 

Cristo sembrava uomo ma non lo era. 

Giovanni ribadisce che Yeshua è il figlio di 
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Dio venuto nella carne, cioè generato da Dio 

nel ventre di Maria, davvero uomo.  

o Intra-ecclesiale: «Sono usciti di mezzo a noi» 

1Gv 2:19. Gli anticristi per Giovanni non sono 

pagani esterni, ma scismi interni alla 

comunità. «Sono usciti di fra noi, ma non 

erano dei nostri, perché, se fossero stati dei 

nostri, sarebbero rimasti con noi».  

o Presente. «É già nel mondo» 1Gv 4:3. Non è 

solo attesa futura. È diagnosi del presente. 

«Ogni spirito che non riconosce Yeshua non è 

da Dio; questo è lo spirito dell’anticristo. «Voi 

avete sentito che deve venire; e ora è già nel 

mondo». 

Prima di definire chi sono gli anticristi, Giovanni 

spiega da dove nascono. Per Giovanni la matrice 

dell’Anticristo è il kosmos. «Non amate il mondo, né 

le cose che sono nel mondo. Se uno ama il mondo, 

l’amore del Padre non è in lui» 1Gv 2:15. Qui il 
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kosmos è presentato come un’entità ostile a Dio (Gv 

15:18-19). Anche Giacomo (4:4) aveva detto che: 

«l’amicizia del mondo è inimicizia verso Dio». 

«Poiché tutto quello che è nel mondo la 

concupiscenza della carne, la concupiscenza degli 

occhi e la superbia della vita non è dal Padre, ma è 

dal mondo» 1Gv 2:16. «Voi avete sentito che deve 

venire: e ora è già nel mondo» 1Gv 4:3. Dove e da 

chi avevano sentito che doveva venire?  Non viene 

specificata un’unica fonte, ma il contesto suggerisce 

che questa notizia fosse parte integrante 

dell’insegnamento apostolico e della tradizione 

orale. Giovanni stesso scrive ai fedeli come se stesse 

ricordando loro una dottrina già conosciuta. In Gv 

2:18 afferma: «ekousate (“udiste”); questo indica che 

l’annuncio di un Anticristo futuro faceva parte del 

deposito della fede che i primi discepoli avevano 

ricevuto dagli apostoli. I discepoli erano già stati 

informati che il mondo stava entrando in una fase 

finale (“è l’ultima ora”). L’avvento di un Anticristo 
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era considerato un segno di questo tempo 

escatologico. Lo scopo di questa anticipazione era 

metterli in guardia dai falsi maestri che si erano già 

infiltrati nella comunità. Qual era la notizia che 

avevano sentito? L’insegnamento che circolava 

riguardava principalmente due aspetti, che Giovanni 

usa per confortare e mettere in guardia i suoi lettori: 

1. Un futuro Anticristo: i credenti sapevano che 

alla fine dei tempi, sarebbe sorto un grande 

ingannatore, una figura emblematica chiamata 

“l’anticristo”, che si sarebbe opposto a Cristo 

e avrebbe ingannato molti. 

2. Lo spirito dell’anticristo già presente: la 

notizia sulla venuta dell’Anticristo serviva 

come chiave interpretativa per la realtà 

contemporanea. Giovanni spiega che sebbene 

i credenti avessero sentito di un grande 

avversario futuro, “molti anticristi” erano già 

sorti e lo spirito dell’anticristo era già 
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all’opera nel mondo pronto a ingannare e a 

negare la vera identità di Yeshua. I “molti 

anticristi” erano falsi profeti che stavano 

uscendo dalla comunità.  

In sintesi i credenti del primo secolo avevano 

ricevuto dagli apostoli l’insegnamento che la fine dei 

tempi sarebbe stata proceduta da un grande 

ingannatore, l’Anticristo. Giovanni riprende questo 

insegnamento per spiegare che ciò che avevano 

sentito come futuro era già una realtà spirituale 

presente nel loro tempo, manifestata negli eretici che 

negavano l’umanità di Yeshua e causavano divisioni 

nella comunità. Giovanni fornisce il criterio di 

riconoscimento: homologheo pubblico. Il verbo 

chiave è homologheo. Alcune traduzioni italiane, 

come la Nuova Riveduta, rendono homologheo con 

“riconoscere”, senza avverbio. La glossa intende 

sottolineare che per Giovanni la fede non è adesione 

solo interiore, ma professione che si assume davanti 
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alla comunità. Tuttavia il criterio giovanneo resta il 

contenuto della confessione: Yeshua Cristo venuto 

nella carne, non il luogo in cui la si pronuncia. (Cfr. 

1Gv 4:1) sottomesso alla prova degli spiriti. 

L’anticristo finale si rivelerà nel Tempio 2Ts 2:4. I 

molti anticristi di Giovanni operano già in modo 

nascosto, negando la dottrina 2Gv 7-9. Due volti 

della stessa opposizione a Cristo. Cos’è l’Anticristo 

secondo Giovanni? L’atto di negare che Yeshua è il 

Cristo venuto nella carne, cioè era veramente uomo. 

È questa la posta in gioco contro chi riduceva Cristo 

a puro spirito o apparenza. Nel testo greco troviamo 

outos estin o plano skai o antichristos, 

“Questo/Quello” è ingannatore anticristo. Il negare 

la messianicità di Yeshua rappresenta per Giovanni 

l’anticristo. Giovanni al versetto 7 definisce 

l’anticristo, e al versetto 9 ne mostra l’esito: «Chi 

passa oltre e non dimora nella dottrina di Cristo, non 

ha Iddio. Chi dimora nella dottrina ha il Padre e il 

figliuolo». Giovanni aggiunge «Se qualcuno viene a 
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voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo 

in casa» 2Gv 10. Finché l’apostolo veglia, l’eresia 

resta fuori la porta. L’anticristo non è una figura che 

compare all’improvviso alla fine dei tempi. È un 

principio che attraversa tutte le Scritture Greche. 

Giovanni lo vede all’opera nelle chiese del I secolo. 

Paolo ne descrive la manifestazione finale. Sono due 

fotogrammi della stessa sequenza. 

Paolo passa dal mistero all’uomo dell’anomia.  Paolo 

non usa la parola anticristo, ma descrive lo stesso 

fenomeno portato all’esterno. «Prima non sia venuta 

l’apostasia e non sia stato manifestato l’uomo 

dell’iniquità [ho anthropos tes anomias], il figlio 

della perdizione, l’avversario, colui che s’innalza… 

fino a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso 

proclamandosi Dio» 2TS 2:3,4. «Il mistero 

dell’empietà [to mysterion tes anomias] è già 

all’opera» 2Ts 2:7. 
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   Il parallelo con Giovanni è strutturale: 

Giovanni 

«Lo spirito dell’anticristo è 

già nel mondo»  

1Gv 4:3 

«Molti anticristi sono sorti» 

1Gv 2:18 

Nega «Yeshua Cristo 

venuto nella carne» 

2Gv 7 

«Sono usciti di mezzo a 

noi» 

1Gv 2:19 

 

 

Paolo 

«Il mistero dell’empietà è 

già all’opera»  

2Ts 2,7 

«L’apostasia» deve venire 

prima 

2Ts 2:3 

«Uomo dell’iniquità» che si 

proclama Dio 

2Ts 2:4 

«Lettere come se venissero 

da parte nostra» 

2Ts 2:2 

 

Per Paolo l’Anticristo è l’uomo dell’anomia 2Ts 2:3, 

colui che «si proclama Dio» 2Ts 2.4. Giovanni 

definisce anomia come violazione della Legge di 

Dio 1Gv 3:4. In Giovanni l’anomia è negare la 

messianicità di Yeshua. In Paolo è usurparne il posto 
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di Dio. Due stadi prima neghi Cristo, poi ti metti al 

posto di Dio. 

Il katechon: l’argine apostolico crolla 

Perché in Giovanni si parla di “spirito 

dell’anticristo” (1Gv 4:3) e di “molti” (1Gv 2:18), 

mentre in Paolo diventa “uomo” che siede nel tempio 

di Dio? Paolo lo spiega: c’è qualcosa che lo trattiene. 

«Sapete ciò che lo trattiene [to katechon]…c’è chi lo 

trattiene [ho katechon] ora, finché sia tolto di mezzo» 

2Ts 2:6,7. Paolo l’aveva detto a voce 2Ts 2:5. Noi 

non abbiamo quella spiegazione. Ma il contesto delle 

Scritture Greche mostra una costante: il katechon era 

la custodia apostolica della verità. Paolo stesso si 

vede come argine: «Dopo la mia partenza entreranno 

fra voi lupi rapaci… e di mezzo a voi stessi 

sorgeranno uomini che insegneranno cose perverse» 

At 20:29,30. Il katechon non è l’Impero Romano né 

lo spirito santo, come molti commentatori 

ipotizzano. Il neutro to katechon è l’insegnamento 



21 
 

apostolico custodito. Il maschile ho katechon è la 

generazione apostolica stessa. Paolo parla di persone 

vive che trattengono l’eresia con la dottrina. Il 

katechon funziona per presenza e per insegnamento. 

Finché Paolo, Giovanni e Pietro sono vivi, 

impongono le mani, scrivono lettere, scomunicano 

gli eretici At 13:9-11; 1Tm 1:20. Sono loro l’argine. 

Pietro conferma già allora che le lettere di Paolo 

venivano distorte 2Pt 3:16. La loro morte non toglie 

solo uomini, toglie l’autorità che diceva “questo è 

Vangelo, questa è eresia”. Tolto l’argine, il 

«mistero» diventa «uomo» perché nessuno ha più 

l’autorità di inchiodarlo come spirito. Finché gli 

apostoli sono vivi, il «mistero dell’empietà» è 

trattenuto. È solo spirito, solo dottrina. Quando la 

generazione apostolica scompare, l’argine crolla. 

L’eresia che Giovanni contrastava diventa sistema. 

Lo spirito diventa uomo. Il docetismo del I secolo, 

diventa gnosi del II secolo. La negazione 

dell’umanità di Yeshua diventa uomo che si 
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proclama Dio, sedendo nel tempio di Dio 2Ts 2:4. 

Yeshua aveva già chiuso il cerchio prima di 

Giovanni e Paolo.  «Molti mi diranno: “Signore, 

Signore, non abbiamo noi profetizzato nel tuo 

nome?” ... E io dichiarerò loro: “Io non vi ho mai 

conosciuti; allontanatevi da me, voi tutti operatori di 

iniquità [hoi ergazomenoi ten anomian]» Mt 7:22,23. 

Ergazomai = praticare abitualmente. L’anomos non 

è chi cade, è chi fa della ribellione un sistema. 

L’uomo dell’iniquità di 2Ts è l’incarnazione finale 

degli «operatori di iniquità» di Matteo 7. 

Conclusione: una sola ribellione, due tempi: 

o Primo tempo, Giovanni. L’Anticristo è eresia 

cristologica. Nega la messianicità di Yeshua. 

Agisce nella chiesa, seduce i fratelli. È 

trattenuto dalla vigilanza apostolica. 

o Secondo tempo, Paolo. Tolto l’argine, 

l’eresia diventa uomo. Non si limita a 
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negare la messianicità di Yeshua, 

usurpa il posto di Dio. 

La radice è sempre anomia: rifiuto della volontà del 

Padre rivelata nella Torah e incarnata in Cristo Mt 

5:17. La soluzione è sempre la stessa: «L’Agnello di 

Dio che toglie il peccato del mondo» Gv 1:29, fatto 

«peccato per noi» 2Cor 5:21. L’Anticristo non è 

folklore. È la storia di una ribellione che da seme 

dottrinale nel I secolo diventa albero mondiale. 

Giovanni vede il seme. Paolo vede l’albero. 
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Excursus 

Yeshua il Cristo venuto nella carne 

In Giovanni, il problema non è negare la divinità di 

Cristo, ma negare che Cristo sia davvero venuto nella 

carne. I docetisti dicevano che Yeshua era solo 

un’apparenza, uno spirito che sembrava uomo. Se 

Giovanni avesse voluto difendere l’idea “Dio si è 

fatto carne”, avrebbe scritto: “non confessano che 

Dio è venuto nella carne”. Il nome proprio + il titolo 

Messianico + “venuto nella carne” indica una 

persona distinta da Dio che è stata mandata1 

(generata). Paolo in Galati 4:4 specifica che Yeshua 

è: «nato da donna» e ciò indica la sua umanità. Se il 

testo originale di 1Tm 3:16 è «Colui che si è 

manifestato nella carne», allora 2Gv7 né è il 

commento: “Colui” è Yeshua il Cristo un uomo nato 

da donna, che i seduttori negano essere realmente 

                                                            
1 Per approfondimento: Biblistica libri, E. Gherardi, Il concetto Ebraico di 
rappresentanza Divina. 
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venuto nella carne. La confessione richiesta è 

cristologica, non teologica in senso trinitario. 

Romani 9:5 termina con una dossologia al Padre: 

«Dio che è sopra tutti, sia Benedetto», allora anche 

qui il quadro è lo stesso. Cristo è il Messia venuto 

secondo la carne dalla stirpe di Israele, e sopra di lui 

c’è Dio. Quindi in 2Gv7 Giovanni dice: «chi nega 

che Gesù, il Cristo, sia davvero venuto come uomo, 

nega il fondamento dell’evangelo». Negare questo 

significa essere “Anticristo”, cioè contro il Messia 

unto da Dio. Non significa negare la dottrina 

trinitaria, formulata nei secoli successivi, perché il 

problema della trinità non era ancora in gioco nel I 

secolo. Cosa significa “anticristo” qui: 

In 1Gv 2:22 Giovanni definisce anticristo chi “nega 

che Yeshua è il Cristo”. 

In 2Gv7 specifica: lo nega negando che sia venuto 

nella carne. 
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Anticristo non è quindi chi nega la trinità, ma chi 

nega la reale umanità del Messia e di conseguenza la 

sua missione, morte e resurrezione come uomo. Se 

Yeshua non è davvero uomo, non è davvero il 

mediatore tra Dio e gli uomini di cui parla 1Tm 2:5.  

  L’'espressione “venuto nella carne” (in greco, 

ἐληλυθότα ἐν σαρκί) è una formula compatta. 

Nell'ebraismo biblico Dio è spirito, è invisibile, è 

l'Altissimo, e nessuno può vederlo e vivere (Es 

33:20). L'idea che Dio possa rivestirsi di carne 

umana è incompatibile con la sua trascendenza e con 

il divieto assoluto di antropomorfismo fisico. La 

formula “venuto nella carne” (1Gv 4:2,3) va quindi 

riletta in un'ottica ebraica, dove la “carne” indica la 

fragilità, la mortalità e la limitatezza dell’essere 

umano, in contrapposizione alla potenza e 

all’eternità di Dio (Num 23:19). Nella lettura 

sviluppatasi successivamente all’età apostolica, lo 

spirito dell'anticristo nega che Yeshua è Dio fatto 
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uomo; nella lettura ebraica, e quindi giovannea, che 

è quella biblica, “venuto nella carne” indica un uomo 

(Yeshua) che viene riconosciuto come profeta e 

Messia, ma non come Dio. Nella Bibbia ebraica, il 

termine ר שָּ  basàr, (carne) indica la condizione בָּ

umana. Affermare che Dio viene nella carne è, per la 

fede ebraica, una contraddizione in termini. Dio non 

diventa carne; la carne (l'uomo) può essere 

strumento, portavoce o profeta di Dio, ma non può 

diventare Dio. Nella tradizione ebraica, l'inviato di 

Dio per eccellenza è il Messia (Mashìakh). Ma il 

Messia è un uomo, un discendente di Davide, che 

agirà come strumento di Dio per la redenzione di 

Israele.  

   Il criterio di discernimento di Giovanni (confessare 

“Yeshua venuto nella carne”) può essere inteso 

diversamente: 

- In senso storico significa riconoscere che Yeshua è 

realmente esistito, è stato un uomo in carne e ossa, e 

non un fantasma o un'entità spirituale. Questo è un 
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dato storico condivisibile, senza implicazioni 

teologiche sull'incarnazione divina. 

- In senso teologico (monoteista) significa 

riconoscere che Yeshua è un uomo giusto, un 

maestro di Toràh, un profeta e, per chi crede, il 

Messia atteso da Israele. Ma non significa mai 

riconoscere in lui una natura divina. 

L'Anticristo, da questa prospettiva, non è chi nega 

l'incarnazione (che per l'ebraismo sarebbe una 

mostruosità), ma chi attribuisce a un uomo un onore 

che appartiene solo a Dio, confondendo il servitore 

con il Padrone. 
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Capitolo 2 

L’avversario nel Giudaismo 

Nel Giudaismo non si può parlare di Anticristo con 

funzione escatologica. Il termine non esiste. Esiste 

però la figura dell’avversario, in ebraico  ָּ ש טָּ  ן  satan, 

che significa letteralmente “colui che si oppone, 

l’accusatore”. Nel Tanakh satan non è un nome 

proprio. È una funzione. In Nm 22:22 l’angelo di 

YHVH è satan per Balaam, cioè si mette per la strada 

per opporsi a lui. In Gb 1:6-12 ha-satan, 

l’accusatore, sta nel consiglio celeste e mette alla 

prova Giobbe con il permesso di Dio. Non è un regno 

rivale. È un pubblico ministero. Dopo l’esilio 

babilonese, con l’influenza persiana, la figura si 

carica di tratti escatologici. Sorge l’idea di un 

“avversario degli ultimi tempi” legato alla venuta del 

Messia. Quando la Giudea cade sotto Roma, questa 

attesa si politicizza: alcuni identificano nei Romani 

o nell’imperatore l’incarnazione dell’avversario 
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destinato ad essere annientato dal Messia. Questa è 

la delusione dei discepoli di Emmaus Lc 24:21«Noi 

speravamo che fosse lui che avrebbe liberato Israele; 

invece, con tutto ciò, siamo al terzo giorno da quando 

sono accadute queste cose». Aspettavano un Messia 

che sconfiggesse il satan politico, Roma. Non 

capivano un Messia che vince facendosi «peccato 

per noi» 2Cor 5:21. L’escatologia ebraica sviluppa 

due modelli di avversario che preparano il terreno a 

Giovanni e Paolo: 

1. Armelius: Nella letteratura midrashica 

tardiva, Armelius è un re che conquista 

Gerusalemme, perseguiterà Israele e sarà 

sconfitto dal Messia figlio di Davide. Il nome 

forse deriva da Romolo. È l’avversario 

esterno, politico. Il modello di un “uomo” che 

si oppone al popolo di Dio e usurpa 

Gerusalemme. Prefigura «l’uomo 
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dell’iniquità» che «siede nel tempio di Dio» 

2Ts 2:4. 

2. Il Sacerdote Empio: Nei rotoli di Qumran 

l’antagonista del Maestro di Giustizia è il 

“sacerdote empio”. Probabilmente Gionatan 

Maccabeo, che nel 152 a.C., sì attribuì il 

sommo sacerdozio. Gli Esseni lo vedono come 

un traditore interno usa l’autorità religiosa per 

perseguitare i giusti. Prefigura gli «anticristi» 

di 1Gv 2:19 «Sono usciti di mezzo a noi». 

 L’avversario non è solo fuori, è dentro la casa di 

Dio. La linea che porta a Giovanni e Paolo è 

questa: il Giudaismo parte da satan come 

funzione d’accusa sotto il controllo di Dio. 

Finisce con due modelli storici di avversario: il re 

straniero che occupa il tempio e il sacerdote 

corrotto che tradisce dall’interno. Giovanni e 

Paolo ereditano entrambi i modelli e li fondono: 

l’anticristo è sia spirito di eresia che esce dalla 
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chiesa 1Gv 2:19, sia l’uomo che usurpa il tempio 

di Dio 2Ts 2:4. La radice è sempre anomia: 

ribellione alla Torah di Dio, sia negando il Messia 

venuto nella carne, sia proclamandosi Dio al Suo 

posto. 

 

2.1 L’anticristo nella tradizione 

Islamica 

Nella tradizione islamica la figura dell’avversario 

escatologico è chiamata al-Masih ad Dajjal, 

letteralmente, “il messia impostore, l’ingannatore”. 

La radice araba dajala significa “coprire, 

imbiancare, falsificare”, il Dajjal è il falso messia 

che copre la menzogna con l’apparenza di verità. Il 

Corano non lo nomina. La figura è descritta solo 

negli hadith, i detti del profeta Muhammad. È un 

uomo della discendenza di Adamo che apparirà 

prima del Giorno del Giudizio come ultima prova per 
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l’umanità. Gli hadith autentici sahih riportano questi 

tratti: sarà cieco all’occhio destro, avrà sulla fronte la 

scritta kafir “miscredente” leggibile solo dai 

credenti, resterà sulla terra quaranta giorni, opererà 

falsi miracoli e guarigioni, chiederà di essere adorato 

come Allah. Percorrerà tutta la terra eccetto la Mecca 

e Medina, protette dagli angeli. Avrà con sé un 

paradiso e un inferno illusori. Secondo alcuni hadith 

sarà seguito da 70.000 ebrei di Isfahan con scialli. 

L’elenco “tessitori, maghi e figli di prostitute” è una 

glossa successiva, assente dai testi sahih. È 

un’aggiunta medioevale che riflette tensioni 

sociologiche: Isfahan era un centro tessile, i tessitori 

erano artigiani poveri e spesso analfabeti, considerati 

vulnerabili all’inganno. Il tessitore “intreccia” i fili 

come il Dajjal “intreccia” menzogne che sembrano 

verità. Alla fine dei tempi scenderà dal cielo Isa, 

Gesù figlio di Maria, che ucciderà il Dajjal a Lod in 

Palestina. Accanto a Gesù ci sarà il Mahdì, la guida 

che condurrà i mussulmani. Dopo la morte del Dajjal 
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ci sarà la pace sotto la vera religione. Ora vediamo la 

linea che porta da Giovanni a Paolo. L’islam eredita 

e rielabora i due modelli ebraici di avversario. Il 

Dajjal fonde Armilus e il Sacerdote Empio. Come 

Armilus è un re/impostore che pretende adorazione e 

conquista Gerusalemme, il Sacerdote Empio è un 

ingannatore interno che corrompe la religione 

dall’interno con falsi miracoli. La differenza decisiva 

con Giovanni e Paolo è cristologica. Per Giovanni 

(1Gv 2:22) è chi nega che Yeshua sia il Messia 

venuto nella carne. Per Paolo (2Ts 2.4) è l’uomo 

dell’iniquità che siede nel tempio di Dio mostrando 

se stesso come Dio. Per l’Islam il Dajjal è 

condannato perché rivendica, per sé la divinità Dio 

commettendo: skirt, l’usurpazione della divinità 

unica. Il Dajjal non nega un’incarnazione in cui 

l’islam non crede. Fa di peggio: pretende per sé ciò 

che spetta solo ad Allah. Tre diagnosi diverse dello 

stesso sintomo: l’uomo che si mette al posto di Dio.  
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2.2 L’anticristo nella tradizione 

cristiana 

La figura dell’anticristo simboleggia: la menzogna, 

l’egoismo, le tenebre, l’idolatria, il potere, la 

ricchezza al posto di Dio, l’inganno spirituale; non si 

riferisce solo ad un individuo ma anche a sistemi che 

promuovono il male. Vi sono due scuole di pensiero 

sull’interpretazione della figura dell’Anticristo. La 

prima la chiameremo: Anticristo-storico personale. 

Secondo questa tesi l’Anticristo sarà un singolo 

individuo, reale che comparirà alla fine dei tempi. 

Questo uomo sarà un capo politico-religioso, 

seduttore, farà falsi miracoli, imporrà il culto della 

propria persona. Tra i sostenitori dell’Anticristo-

storico personale troviamo: 

Ireneo di Lione (II secolo d.C.) 

Egli identifica l’Anticristo con la “bestia” 

dell’Apocalisse, e lo collega ad un periodo di grande 

tribolazione che avverrà prima del ritorno di Cristo. 
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Ippolito di Roma (II secolo d.C.) 

Compone il primo trattato dedicato alla figura 

dell’Anticristo, De Christo et Antichristo. Secondo 

Ippolito l’Anticristo è una persona che si manifesterà 

alla fine dei tempi. Esso sarà un ebreo discendente 

della tribù di Dan, richiamandosi a Genesi 49:17. La 

sua azione si configurerà come un’imitazione falsa 

di Cristo: come Yeshua ebbe Giovanni il battista 

come precursore, così l’Anticristo avrà un suo 

profeta; radunerà apostoli, compirà prodigi e segni 

per sedurre, e ricostruirà il Tempio di Gerusalemme 

per farsi adorare lì, come profetizzato in seconda 

Tessalonicesi 2:4. Ippolito legge l’Anticristo in 

parallelo tipologico con Cristo: l’uno edifica il regno 

di Dio, l’altro un regno terreno ingannevole. Questa 

impostazione ha fissato per secoli la linea 

interpretativa “personale” nella Chiesa antica, 

influenzando fortemente l’escatologia Medioevale.  

Giovanni Crisostomo (IV secolo d.C.) 
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Per Giovanni Crisostomo, l’Anticristo lega la sua 

manifestazione alla caduta del katèchon; per 

Crisostomo il katèchon è l’Impero Romano, quando 

esso cadrà l’Anticristo si manifesterà.  

Tommaso d’Aquino (XIII secolo d.C.) 

Nella sua Summa Theologiae III, q.8 a.8, Tommaso 

afferma che l’Anticristo sarà una singola persona 

umana, non un demone incarnato, con piena malizia. 

Secondo i sostenitori dell’Anticristo spirituale-

collettivo, l’Anticristo non è una persona sola, ma 

una “potenza/forza spirituale”, che opera nella storia 

attraverso persone, sistemi e ideologie. Tra i suoi 

sostenitori troviamo: 

Origene di Alessandria (III secolo d.C.) 

Origene nel suo commento a Matteo, afferma che: 

“ogni dottrina che si oppone alla verità di Cristo è 

Anticristo”. La base scritturale di questa lettura è 

1Gv 4:3 «ogni spirito che non confessa Gesù Cristo 
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venuto nella carne non è da Dio; questo è lo spirito 

dell’anticristo». 

Agostino (IV-V secolo d.C.) 

Per Agostino l’Anticristo non è solo una persona, ma 

anche una forza spirituale presente nel mondo. 

William Tyndale (XVI secolo d.C.) 

Tyndale nel suo trattato The Parable of the Wicked 

Mammon, rigetta l’idea di un anticristo personale 

futuro. Per lui è “una forza personale spirituale che 

accompagnerà i credenti fino alla fine, sotto diversi 

travestimenti religiosi”. Secondo Tyndale i regni 

cattolici della sua epoca erano “l’impero 

dell’anticristo”. 

Martin Lutero e Giovanni Calvino (XVI secolo d.C.) 

Identificano il Papato come Anticristo istituzionale. 

Ovunque si corrompa la sana dottrina, lì c’è lo spirito 

dell’anticristo. 
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Vladimir Solov’èv (1900) 

Nel suo trattato, Tre dialoghi, sostiene che 

l’Anticristo sarà un filantropo, pacifista, ecumenista. 

Promuoverà un umanesimo senza Cristo. 

Joseph Ratzinger/ Benedetto XVI 

Benedetto XVI, in Eschatoloyi, sostiene che 

l’Anticristo è una potenza che opera nella storia “in 

molte figure”, ma che alla fine si condenserà in una 

figura storica culminante. In pratica per Ratzinger il 

collettivo prepara il personale. 

Magistero recente 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica 675-676, parla 

di “impostura religiosa suprema” e “pseudo-

messianismo”. Non dice esplicitamente “persona” 

ma descrive un evento storico finale prima della 

Parousia. Lascia spazio ad entrambe le letture. 
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La differenza in breve 

 Personale Spirituale-

collettivo 

 
Chi è 

 

 

 

Quando 

 

 

 

Come lo 

riconosci 

 

 

 

 

 

Scopo 

 

 

Un singolo uomo 

alla fine dei 

tempi 

 

 

Futuro prima 

della Parusia 

 

 

 

Miracoli, potere 

politico, si fa 

adorare 

 

 

 

 

Dominio totale 

prima del ritorno 

di Cristo 

 

Una forza che 

agisce da sempre 

 

 

Presente in ogni 

epoca 

 

 

 

Negazione che 

Yeshua è il 

Messia venuto 

nella carne, idoli 

moderni, sistemi 

di menzogna 

 

 

 

Spingere 

l’umanità alla 

ribellione sempre 

 

Le due scuole non si escludono. La tradizione 

patristica e medioevale tiene insieme i due dati 
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biblici: lo spirito dell’anticristo già operante in ogni 

eresia secondo Giovanni, è l’uomo dell’iniquità che 

si manifesterà alla fine secondo Paolo. Il filo che 

unisce il satan ebraico, Armilus, Il Sacerdote Empio, 

il Dajjal e l’Anticristo cristiano è solo: l’anomia. Sia 

come spirito che nega il Messia venuto nella carne, 

sia come uomo che siede nel tempio facendosi Dio, 

il delitto è l’usurpazione. Cambia il volto, non la 

sostanza.   

 

William Tyndale2 

Con Tyndale nasce la lettura “protestante” 

dell’Anticristo. Tyndale traduce il così detto Nuovo 

Testamento dal greco nel 1526 e nel 1534. Nelle sue 

note a margine identifica esplicitamente il Papato 

con l’avversario di 2Ts 2:4. La king James del 1611 

conserverà il testo ma eliminerà le note, 

depoliticizzando la figura e spostandola a un futuro 

                                                            
2 Appendice 1: Lo slittamento esegetico. 
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escatologico. Si passa così dall’anticristo istituzione, 

presente, all’Anticristo persona, futuro.  

 

2.3 L’Anticristo nei testi apocrifi e 

giudeo-cristiani 

Tra I e V secolo d.C., alcuni testi non canonici 

fissano i tratti che confluiranno nella figura 

dell’Anticristo paolino. Non sono “vangeli”, ma 

apocalissi che elaborano Dn 7-11 e 2Ts 2:3-4. La 

loro funzione è chiara fondere Beliar ebraico con 

l’imperatore romano persecutore. Il processo è 

sempre lo stesso: l’anomia l’usurpazione della 

divinità. 

Didaché 16,4 (fine I secolo). 

Il testo più antico: “Apparirà il seduttore del mondo 

come figlio di Dio e farà segni e prodigi, e la terra 

sarà consegnata nelle sue mani e compirà iniquità 
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quali non furono mai dall’inizio del mondo”. Qui 

manca il nome “Anticristo”, ma ci sono già i 3 

elementi paolini: seduzione, prodigi, anomia. 

Ascensione di Isaia 4, 1-14 (I-II secolo) 

Beliar si incarna nel re matricida, cioè Nerone. Sarà 

un falso messia che governerà il mondo, farà 

miracoli, si dichiarerà Dio. Regnerà 3 anni, 7 mesi e 

27 giorni. Verrà ucciso dal Signore quando scenderà 

dal cielo con i suoi angeli. Qui Beliar ebraico diventa 

Nero redivivus. Il matricida è il codice per Nerone. 

Apocalisse di Pietro, etiope (III-IV secolo, copta) 

È uno degli apocrifi più antichi. Descrive la fine dei 

tempi: il «falso Cristo» farà prodigi, ingannerà i 

popoli e si farà adorare. Poi Elia ed Enoc 

scenderanno dal cielo per smascherarlo e saranno 

uccisi da lui, Cristo infine lo distruggerà. Lo schema 

è già quello di 2Ts 2 e Ap 11. 

Apocalisse di Elia (III-IV secolo, copta). 
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L’uomo senza legge, l’anomos di 2Ts 2:8, regnerà 

per 3 anni. Farà sedere i suoi figli nel Tempio, si 

proclamerà Dio. Ha potere sui demoni e compie 

prodigi. Elia ed Enoc si oppongono a lui a 

Gerusalemme. Dopo il loro martirio, Cristo scende e 

lo getta nel fuoco. Qui l’anomia è esplicita: è l’uomo 

senza Torah che profana il Tempio. 

Apocalisse di Tommaso (IV-V secolo). 

L’Anticristo nasce dalla tribù di Dan da una 

meretrice. Compie falsi segni: sposta montagne, fa 

scendere fuoco dal cielo, risuscita i morti. Si 

proclama figlio di Dio. Elia ed Enoc ritornano, 

predicano 3 anni e mezzo, lo smascherano e vengono 

martirizzati. Poi Cristo lo annienterà con il soffio 

della sua bocca, citando Isaia 11:4 e 2Ts 2:8. 

Oracoli Sibillini, libri III e V 

Qui l’Avversario è esplicitamente Nero redivivus: un 

imperatore malvagio che torna dall’Oriente per 
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distruggere Roma e farsi adorare. È il modello 

dell’Anticristo politico. Fonde la paura giudaica di 

Roma con l’attesa cristiana del nemico finale. 

Gli apocrifi sono il laboratorio teologico del II 

secolo. Prendono 3 dati: 

1. Il Beliar dei Testamenti dei 12 

Patriarchi e dei Rotoli di Qumran. 

2. Nerone persecutore e matricida. 

3. 2Ts 2:3-4, l’uomo dell’iniquità che si 

siede nel tempio. 

Li fondono e creano l’Anticristo personale. Il Dajjal 

islamico e l’Anticristo medioevale erediteranno 

questo schema: falsi miracoli + pretesa divina + 

regno di 3 anni e mezzo + morte per mano del Messia 

vero. 

Dal satan che accusa in tribunale, al Beliar che 

possiede i re, Armilus che conquista Gerusalemme al 

Dajjal che pretende adorazione, fino all’Anticristo 
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che si siede nel tempio: il volto cambia, il delitto 

resta uno. È sempre l’anomia. Sia come spirito che 

nega il Messia venuto nella carne secondo Giovanni, 

sia come uomo che si proclama dio secondo Paolo, 

sia come impostore che commette shirk secondo 

l’Islam.  

Le fonti canoniche, patristiche e apocrife 

convergono: l’Avversario non è un demone esterno, 

ma l’uomo che usurpa il posto di Dio. La tradizione 

spirituale-collettiva lo vede operante in ogni eresia e 

idolatria. La tradizione personale lo attende come 

ultimo re prima della Parousia. Gli apocrifi 

mostrano il ponte: da Beliar a Nerone, da Nerone 

all’uomo dell’iniquità. 

Il Capitolo 3 analizzerà come questa figura viene 

letta nella modernità. 
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Capitolo 3 

 La lettura dell’Anticristo nella modernità: 

verifica su Matteo 24 

Il Capitolo 2 ha mostrato due scuole di pensiero: 

l’Anticristo personale e lo spirito dell’anticristo. Dal 

XIX secolo, la teologia protestante anglosassone ha 

imposto la prima, scartando la seconda. Il 

dispensazionalismo di J.N. Darby e la Bibbia 

annotata di C.I. Scofield hanno creato 4 assiomi 

sull’Anticristo, oggi dati per scontati in molta cultura 

evangelica e popolare. Questo capitolo li verifica alla 

luce del discorso escatologico di Yeshua in Matteo 

24. Le quattro letture moderne da verificare: 

1. L’Anticristo è un leader politico, militare, 

ateo. 

Secondo lo schema dispensazionalista. L’Anticristo 

sarà un capo di Stato che unificherà il mondo con la 

forza e perseguiterà i credenti. 
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Verifica su Matteo 24:5,24. 

I falsi cristi dicono «Io sono il Cristo» e agiscono 

«nel mio nome». Si presentano come religiosi, non 

come politici. Compiono «segni e prodigi» e dicono 

«Signore, signore» Mt 7:22. Yeshua descrive un 

usurpatore carismatico interno al mondo religioso, 

non un dittatore ateo.  

2. L’Anticristo è solo nel futuro, alla fine. 

Il futurismo rimanda tutta la figura di 2Ts a 7 anni 

prima della Parousia. 

Verifica su Matteo 24:4-5. 

Yeshua avverte i discepoli del I secolo: «Guardate 

che nessuno vi inganni. Molti verranno». Il 

fenomeno è già attivo. Questo concorda con 1Gv 4:3: 

lo spirito dell’anticristo «è già nel mondo». Paolo 

descrive l’albero, Yeshua descrive i rami già 

presenti. 
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3. L’Anticristo perseguiterà la chiesa 

dall’esterno. 

L’immagine popolare è l’Anticristo Stato che vieta il 

culto e uccide i cristiani. 

Verifica su Matteo 24:5,11,24.  

I falsi profeti sorgono «di mezzo a voi», operano «nel 

mio nome» e seducono «gli eletti». Il pericolo è 

l’inganno interno, non la persecuzione esterna. 

Coincide con Atti 20:29-30: «lupi rapaci entreranno 

fra voi…e di mezzo a voi stessi sorgeranno uomini». 

Per Yeshua il problema è l’apostasia, non il martirio. 

4. L’Anticristo nega Dio. 

Si pensa ad un Anticristo ateo o satanista che 

bestemmia Dio apertamente. 

Verifica su Matteo 24:5 + 2Tessalonicesi 2:4. 

Il falso Cristo si proclama «Cristo», fa segni «nel mio 

nome», dice «Signore, signore». Non nega Dio: si 
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proclama Dio. L’anomia non è ateismo teorico. È 

sostituirsi a Dio mentre si finge di servirlo. 

Yeshua fa la diagnosi Matteo 24:12 fornisce la 

chiave: «A causa del moltiplicarsi dell’iniquità 

[…anomia…], l’amore di molti si raffredderà». 

Yeshua collega direttamente l’inganno dei falsi cristi 

al dilagare dell’anomia. In Matteo 7:22-23 Yeshua 

rigetta chi dice «Signore, signore» definendoli 

«operatori di iniquità» [hoi ergazomenoi ten 

anomian]. Giovanni conferma: «il peccato è iniquità 

[anomia]» 1Gv 3:4.  

La progressione è coerente in tre testimoni: 

1. Giovanni vede il seme: negare che Yeshua è il 

Messia venuto nella carne 2Gv 7. 

2. Paolo vede l’albero: «l’uomo dell’iniquità» 

che si proclama Dio 2Ts 2:3-4. 

3. Yeshua vede i rami: falsi cristi religiosi, 

carismatici, interni alla comunità, che 

praticano anomia Mt 24:24. 
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Le Scritture Greche presentano una diagnosi 

unitaria. L’Anticristo non è primariamente una 

figura politica futura, ma una realtà religiosa, intra-

ecclesiale, carismatica, già operante, la cui essenza è 

l’anomia: rifiutare il Padre come «solo vero Dio3» e 

Yeshua come «Cristo mandato», mentre si usano 

entrambi i nomi per legittimare se stessi. Da questo 

seme nasce ogni manifestazione storica, fino 

all’uomo finale che «si proclama Dio» 2Ts 2:4.   

La diagnosi testuale è conclusa. La Parte II 

verificherà come questa anomia si è manifestata 

storicamente.  

 

 

 

 

 

                                                            
3 Appendice 2: Esegesi Giovanni 17:3. 
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Excursus 

L’Anticristo nella letteratura e 

nell’arte 

L’Anticristo nell’arte e nella letteratura cambia volto 

con le epoche. Non è solo teologia: è propaganda, 

paura, satira politica. Vediamo le tre fasi di questo 

processo: 

1) Medioevo: L’Anticristo esteriore mostruoso. 

L’iconografia medioevale dipinge l’Anticristo come 

nemico visibile, deforme, con le corna. È il drago 

fuori le mura. Bestia apocalittica che si oppone 

frontalmente a Cristo. 

Opera/autore 

 

Ludus de 

Antichristo, XII 

sec. 

Chi è 

l’Anticristo 

 

Re che sottomette 

tutti, poi cade 

quando scende il 

Cristo. 

Perché 

 

Anticristo 

potere politico 

assoluto. 
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2) Riforma e Controriforma: L’Anticristo 

politico (1517-1700) 

L’anticristo esce dall’escatologia ed entra nel 

dibattito politico. Ognuno dice che l’Anticristo è il 

nemico. 

Ambito 

 

 

Protestan

te 

 

 

 

Protestan

te 

 

 

 

 

Opera/Aut

ore 

 

 

Lucas 

Cranach, 

Passional 

Christi und 

Anticristi 

1521 

 

John Foxe, 

Book of 

Martyrs 1563 

Chi è 

l’Anticristo 

 

. 

Il Papa. In 

ogni 

xilografia 

Cristo fa una 

cosa, 

l’Anticristo-

Papa fa 

l’opposto 

 

Perché 

 

 

Propaganda di 

Lutero a 2Ts 2 

applicato a 

Roma 

 

. 

Foxe diventa 

martirologo. 

Anticristo= 

sistema 

persecutore 
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Cattolico 

 

 

 

 

 

 

 

Letteratu

ra 

 

 

 

 

 

Tomàs 

Malvenda, De 

Antichristo 

1604 

 

 

 

 

 

 

John Milton, 

Paradise 

Regained 

1671 

 

 

 

 

Successione 

dei papi da 

Gregorio 

VII in poi. 

Illustrato 

con torture 

 

 

Lutero e 

Maometto 

sono 

persecutori. 

Malvenda 

riporta la 

tradizione 

medioevale 

che 

l’Anticristo 

sarà ebreo, 

della tribù di 

Dan. 

 

 

 

Risposta 

cattolica: 

l’Anticristo è 

fuori dalla 

Chiesa. 

Giovanni però 

parla di “molti 

anticristi” già 

presenti 1Gv 

2:18. 

 

 

Anticristo=pot

ere mondano 

che si 

maschera da 

bene 
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Satana tenta 

il Cristo nel 

deserto. È il 

prototipo 

dell’Anticris

to: offre 

regni politici 

 

 

 

3) Moderno: l’Anticristo interiore e culturale 

(1800-oggi). 

 

Opera 

 

Letteratura:  

Dostoevskij 

Fratelli 

Karamazov 

 

 

 

Filosofia: 

Data 

 

1880 

 

 

 

 

 

 

1888 

Nuova idea 

Anticristo 

 

La leggenda del 

grande inquisitore: 

Cristo torna, il 

Cardinale-inquisitore 

lo arresta. 

Anticristo=Chiesa 

che toglie la libertà. 
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Nietzsche 

L’Anticristo 

 

 

 

 

 

Letteratura: 

Vladimir Solov’èv 

Racconto 

dell’Anticristo 

 

 

 

 

Letteratura: 

Robert Hugh 

Benson 

Il Padrone del 

mondo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1900 

 

 

 

 

 

 

1907 

 

 

 

 

 

 

 

Anticristo=critica 

radicale al 

Cristianesimo. Non è 

una persona è un 

attacco ai valori di 

pietà e debolezza. 

 

L’Anticristo è un 

filantropo geniale, 

pacifista, ecologista. 

Unisce le religioni e 

viene eletto 

presidente del 

mondo. Smascherato 

solo da 3 fedeli. 

Profetico. 

 

Julian Felsenburgh: 

oratore americano, 

porta pace universale, 

eutanasia, religione 
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Cinema: 

 

 

Rosemary’s Baby  

 

 

 

Cinema: 

The Omen  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1968 

 

 

 

 

 

 

. 

 

1976 

 

 

 

 

 

umanitaria. È 

l’Anticristo si 

Solev’èv in salsa 

cattolica. Papa Pio XI 

lo amava. 

 

L’Anticristo nasce da 

una donna comune. Il 

male è banale, 

borghese tra noi. 

 

 

Damen Thorn: 

Anticristo bambino, 

adottato da 

diplomatico USA. 

Lega Anticristo+ 

finanza. Ha 

codificato 

l’iconografia 

pop:666, il cane nero. 
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Arte: William 

Blake 

The Number of the 

Beasti s 666 

 

1805 c.a 

 

Acquarello: Bestia è 

l’impero industriale, 

ragione senza spirito. 

Anticristo = sistema, 

non persona 

 

 

 

Crolla l’identificazione unica. L’anticristo diventa 

simbolo, archetipo, critica sociale. Da “chi è” a “cosa 

è”. L’anticristo diventa totalitarismo, tecnologia, 

capitalismo, burocrazia, relativismo. 

 Se nel Medioevo l’Anticristo aveva le corna, dopo 

Tyndale ebbe la tiara, dopo Nietzsche ebbe la 

cravatta. L’arte e la letteratura registrano lo 

spostamento: il nemico non è più il drago fuori le 

mura, ma il benefattore dentro la sala del trono. 
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 L’Anticristo in Rosemary’s Baby 

 E adesso per comprendere bene l’Anticristo in 

queste tre fasi della storia, analizziamo il film di 

Roman Polansky: Rosemary’s Baby, film girato nel 

1968 e tratto dal romanzo di Ira Levin del 1967. 

Questo film segna una svolta radicale nella 

rappresentazione dell’Anticristo nell’arte 

contemporanea. Se la tradizione medioevale lo 

dipingeva come bestia apocalittica e la Riforma lo 

identificava con il nemico politico-religioso, 

Polanski lo trascina dentro un condominio borghese 

di Manhattan. Il male smette di abitare la 

Transilvania o il Tempio di Gerusalemme: prende 

casa al Dakota Building, nell’Upper Weat Side, tra 

carta da parati e tazze da tè.  In questo film 

l’Anticristo viene invitato, concepito, partorito. La 

sua incoronazione è il risultato di piccoli egoismi 

quotidiani, compiuti da persone rispettabili per 

motivi apparentemente ragionevoli. In questo 
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Polanski secolarizza il secondo capitolo della 

Seconda Lettera ai Tessalonicesi, «l’uomo del 

peccato» non siede più nel Tempio di pietra: siede 

nel salotto di Woodhouse, nel tempio del corpo di 

Rosemary, nel tempio della fiducia coniugale e 

medica. Il film costituisce questa tesi attraverso tre 

rovesciamenti fondamentali della tradizione. 

Esaminiamoli: 

1) Rovesciamento: dall’Apocalisse al 

condominio. 

Tutta l’iconografia dell’Anticristo è esteriore e 

spettacolare, Luca Signorelli a Orvieto lo dipinge 

identico a Cristo, ma con Satana che gli sussurra 

all’orecchio mentre i soldi piovono dal cielo. È un 

ingannatore pubblico, che compie falsi miracoli in 

piazza. Polanski, capovolge lo spazio. Il rituale 

satanico avviene nella camera da letto di Rosemary, 

mentre lei è drogata dalla mousse al cioccolato 

offerta dalla vicina Minnie Castevet. Il diavolo non 
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viene invocato: viene chiamato “per il bene del 

bambino”. Il pubblico dei fedeli non è una folla, ma 

un circolo di anziani newyorkesi che cantano intorno 

al letto.  L’orrore nasce proprio dalla normalità dello 

scenario. La culla gotica nera con il crocifisso 

rovesciato è l’unico elemento scenografico, che cita 

l’Apocalisse, ma è nascosta nell’appartamento 

accanto. Il male, suggerisce Polanski, non abita più 

il deserto, ma nella porta accanto.  

2) Rovesciamento: dall’Ascensione allo stupro. 

Il cuore teologico del film è la scena del 25 giugno 

1966. Rosemary viene posseduta da Satana durante 

un sogno allucinato in cui appare anche Papa Pio XII. 

La scena è costruita come un annunciazione 

rovesciata. Nel Vangelo di Luca4, l’angelo Gabriele 

chiede a Maria il consenso, e lei risponde «avvenga 

di me secondo la tua parola». Quella di Maria è una 

                                                            
4 Luca 1:26-38. 



62 
 

scelta fondata sulla libertà e la grazia. In Rosemary’s 

Baby il consenso è strappato. L’atto è avvenuto, ma 

la responsabilità è distolta nel gaslighting. Qui 

Polanski individua il primo anticristo interiore Guy 

Woodhouse. Non è posseduto, non è malvagio in 

senso metafisico. È solo un uomo che per fare 

l’attore baratta il corpo di sua moglie per una parte a 

Broadway. Il suo egoismo è la porta che permette al 

rito di compiersi. L’anticristo, dunque non è solo un 

bambino in culla. È la somma dei sì dati al male per 

convenienza: il sì di Guy, il sì di Minnie, il sì del 

dottor Sapirstein.  

3) Rovesciamento: dal profeta al medico. 

Se Guy è il Giuda domestico. Il dottor Sapirstein è il 

falso profeta. È la figura che realizza letteralmente 

2Ts 2:4 «si siede nel tempio di Dio, mostrando se 

stesso come Dio». Il tempio, qui, è il corpo di 

Rosemary; Sapirstein è un ostetrico famoso, 

raccomandato dai Castevet. La sua prima 
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impostazione è epistemologica: “non leggere libri, 

non ascoltare gli amici, ascolta solo me”. Sostituisce 

la verità con la propria autorità. Le prescrive le 

pillole preparate da Minnie, liquida i dolori atroci 

della gravidanza come “normali”, e isola Rosemary 

da ogni fonte esterna di verifica. Trasforma il 

linguaggio medico in liturgia Satanica: “il dolore è 

tuo amico”. È l’Anticristo di Solev’ev tradotto in 

camice bianco. Non nega la medicina la prevede. 

Non dice “Dio non esiste”: dice “io so meglio di Dio 

cosa è meglio per te e per tuo figlio”. Il medico che 

dovrebbe sancire la vita consacra la morte. 

L’Anticristo moderno, dice Polanski, non indossa la 

tiara: indossa l’autorità tecnica, scientifica 

rassicurante. Di fronte a questa triplice usurpazione 

del marito-del medico-dei vicini, si staglia l’unica 

figura di resistenza: Hutch. Edward Hutchins è un 

vecchio amico, bibliofilo e razionalista. È lui ha 

fornire a Rosemary, il libro dal titolo All of them 

Witches che svela la vera identità di Roman Castevet. 
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Se Sapiastein dice “non leggere”, Hutch dice, 

“leggi”. In termini giovannei Hutch è il testimone, 

per questo deve morire. La sua morte per coma 

misterioso e un morfismo laico: paga con la vita il 

tentativo di dire la verità. Ma arriva tardi. Rosemary 

è già isolata, il suo dubbio è già stato etichettato 

come paranoia. Ed è qui che il film arriva al suo 

finale più umano. Rosemary scopre tutto, entra 

armata di coltello nell’appartamento dei Castevet per 

uccidere il bambino. Vede la culla, sente che il figlio 

ha “gli occhi di suo padre”. Poi si avvicina, lo guarda, 

e inizia a cullarlo. Quando gli chiedono: “vuoi essere 

la sua mamma?”, Lei non risponde. Sistema la 

coperta. È il suo fiat5. Non è un fiat alla grazia come 

quello di Maria, ma è un fiat all’istinto. L’Anticristo 

vince non con la violenza, ma con la tenerezza. 

Vince perché l’amore materno, il più nobile degli 

istinti naturali, viene sganciato dalla legge morale. 

                                                            
5 Fiat di Maria: basato sulla frase evangelica fiat mihi secundum verbum 
tuum. 
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Rosemary sceglie di essere madre ad ogni costo, 

anche al costo di crescere il figlio di Satana. 

L’Anticristo è dentro ognuno di noi quando 

l’egoismo prevale. Non è sempre l’egoismo brutale 

di Guy che vende la moglie per la carriera. È anche 

l’egoismo sottile di Rosemary, che accetta il male 

perché è “suo figlio”. Polanski mostra che 

l’anticristo interiore non ha sempre il manto del 

cinismo. Spesso ha il manto dell’attaccamento, 

dell’identità, del “Bene” parziale che mettiamo sopra 

il “Bene”. In conclusione Rosemary’s Baby chiude il 

cerchio aperto da Vladimir Solov’ev nel 1900. In 

entrambi i casi il male non si presenta come 

negazione del bene, ma come sua contraffazione. 

Non chiede di odiare: chiede di amare la cosa 

sbagliata, o la cosa giusta nel modo sbagliato. 

L’Anticristo noi lo partoriamo ogni volta che 

barattiamo la coscienza per la comodità la verità per 

la sicurezza, la giustizia per l’appartenenza.   
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 Cristo e Barabba: il paradigma 

dell’anticristo interiore 

La scena del Vangelo di Matteo 27:15-26, non è una 

cronaca giudiziaria. È il paradigma teologico 

dell’Anticristo. Per l’unica volta il popolo ha di 

fronte due uomini e deve scegliere Yeshua, il Cristo 

e Yeshua Barabba il “figlio del Padre”. Uno è il figlio 

che dice: «non la mia volontà» (Lc 22:42). L’altro è 

l’anti-figlio che incarna la propria volontà: sediziosa 

e omicida (Lc 23:19). La scelta tra i due è la struttura 

permanente dell’Anticristo interiore l’io che si 

sostituisce al logos. Esaminiamo la lettura dei Padri 

e di Tyndale sulla figura di Barabba.  

Origene: Barabba come anti-figlio. 

Origene nel Commento a Matteo, coglie il nodo 

filologico: Bar-Abba significa “figlio del Padre”. È 

un titolo messianico usurpato, il vero figlio del Padre 

è in catene, e il popolo acclama il falso figlio. Si 
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compie il Vangelo di Giovanni 5:43 «Io sono venuto 

nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un 

altro verrà nel suo proprio nome, voi lo ricevete». 

Barabba viene nel proprio nome, nel nome della 

rivolta. È l’egoismo che si fa messia. 

Girolamo, Commento a Matteo IV,27,16. 

Girolamo è esplicito “Barabba è figlio del diavolo”, 

il quale volle farsi figlio del Padre e si fece invece 

padre della menzogna”. L’Anticristo è l’anti-figlio. 

Non nega la figliolanza la contraffà. Vuole i privilegi 

del figlio senza l’obbedienza del figlio. Per questo la 

folla lo sceglie: riconosce in lui la propria logica. 

Vuole essere figlio di Dio senza la croce di Cristo. 

Giovanni Crisostomo, Omelie su Matteo 86,1. 

Crisostomo legge la scena come auto-rivelazione 

dell’uomo: “rifiutano colui che risuscita i morti e 

chiedono che sia liberato un omicida. Scelgono 

Barabba perché Barabba è ciò che siamo”. 
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L’Anticristo non è esterno. È l’uomo che preferisce 

l’omicida. Crisostomo nota il ruolo dei sacerdoti: «i 

capi persuasero la folla» (Mt 27:20). L’Anticristo 

vince quando trova un autorità che presenta Barabba 

come scelta ragionevole, “per il bene del popolo”. È 

il meccanismo che Ireneo chiamava “ricapitolazione 

dell’apostasia”6. L’Anticristo è la somma di tutti i no 

detti a Dio, per dire sì a sé stessi. 

Agostino, Trattato su Giovanni 116,2. 

Agostino definisce la scelta: “scelsero il sedizioso 

invece del Salvatore”, la sedizione, anomia, è il 

segno di 2Ts 2:3 «l’uomo dell’iniquità». Barabba è 

in carcere per stasis, rivolta. È l’uomo che risolve 

con la spada. Cristo risolve con il suo sangue. La 

folla sceglie la scorciatoia violenta perché non esige 

conversione. Agostino vede qui il «mistero 

                                                            
6 Ireneo, Adversus Haereses, V. 25, 1. 
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dell’iniquità» di 2Ts 2:7: il male che opera nel 

plausibile, prima di svelarsi. 

Tyndale: Barabba è l’anticristo istituzionale e 

quotidiano. 

William Tyndale, in Obbedience of a Christian Man 

1528, traduce i padri nel presente. Se per Giovanni, 

molti anticristi sono apparsi (1Gv 2:18), allora 

Barabba non è solo un brigante del I secolo. È ogni 

potere che si mette al posto di Cristo. Il Papa è 

Barabba quando libera il colpevole per denaro con le 

indulgenze, mentre Cristo libera gratis per fede. Il re 

è Barabba quando usa la spada “per Dio” ma in realtà 

è per sé. Il prete è Barabba quando nega la Scrittura 

al popolo per mantenere l’autorità. Ma Tyndale va al 

cuore: Barabba è anche il laico che, messo davanti a 

Cristo e al proprio interesse, sceglie l’interesse e lo 

battezza come “volontà di Dio”. Il mercante che 

froda e dice: “Dio mi ha benedetto”, il Vescovo che 

brucia i libri per “salvare l’unità”, Pilato che lava le 
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mani per “salvare la carriera”: tutti gridano “libera 

Barabba”. L’Anticristo tyndeliano non ha corna. Ha 

la toga del giudice, la tiara del Papa, il grembiule del 

bottegaio. È l’egoismo che si fa sistema e si siede 

«nel tempio di Dio». È la coscienza. 

 

Conclusione: 

L’Anticristo non è nel calendario. È nel Pretorio 

della coscienza. Si presenta ogni volta che il bene 

senza verità sembra più urgente della verità senza 

bene apparente. Per questo la scena del Vangelo di 

Matteo 27 si ripete ogni giorno. Ogni volta che 

barattiamo l’ingiustizia per la pace in famiglia, dico: 

“Barabba”. Ogni volta che dico: “ma Dio mi capirà”, 

sto facendo il discorso di Pilato mentre lava le mani. 

L’Anticristo interiore non ha corna. Ha la mia faccia, 

quando davanti a Cristo e Barabba con il mio 

comportamento grido: “liberaci Barabba”. La buona 

notizia è che l’ultima ora dura finché vivo. Ma ogni 
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volta che scelgo Barabba, anche per un istante, in 

quell’istante l’Anticristo sono io!      
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Capitolo 4 

L’anomia istituzionalizzata: le 

manifestazioni storiche dell’anticristo 

La Parte II: prognosi storica, verifica dove questa 

anomia si è incarnata. Apocalisse 13 non introduce 

un personaggio nuovo. Fornisce la fotografia finale 

del sistema che Giovanni, Paolo e Yeshua avevano 

già diagnosticato. È una griglia con 5 marcatori per 

riconoscere l’anticristo quando diventa istituzione. 

Apocalisse 13 funge da griglia diagnostica. Il testo di 

Apocalisse 13:1-18 delinea 5 tratti costitutivi del 

sistema anticristo. Non sono profezie da calendario. 

Sono criteri teologici: 

1. Usurpazione: Bestemmia Dio, il suo nome, il 

suo tabernacolo Ap 13:6. Parallelismo diretto 

con 2Ts 2:4: si proclama Dio. nega Dio. Lo 

sostituisce. 

2. Persecuzione intra-ecclesiale: Fa guerra ai 

santi Ap 13:7. I santi sono perseguitati 
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dall’interno del sistema religioso, non 

dall’esterno (Cfr. Mt 24:24), sedurre gli eletti. 

3. Inganno carismatico: Ha due corna come un 

agnello, ma parla come un drago Ap 13:11. 

Aspetto da Yeshua, voce da Satana. È il lupo 

di Mt 7:15 in veste di pecora. 

4. Segni bugiardi: Fa grandi segni, fa scendere 

fuoco dal cielo Ap 13:17. L’adorazione 

diventa obbligatoria. Chi non si adegua viene 

escluso dalla vita economica e comunitaria. 

Il marchio non è un fine. È il mezzo. Segno esteriore 

di adesione interna al sistema. Come il sigillo di Dio 

Ap 7:3-4, riguarda la fedeltà al culto. La domanda di 

Mt 24, 1Gv, 2Ts, Ap 13 non è “chi viene?”, ma “come 

lo riconosciamo?”. 

Manifestazione I: Lo gnosticismo II-III secolo. 

Marcatori 1 e 3: Usurpazione e inganno carismatico. 

Il primo sistema a incarnare l’anomia anticristica è 

lo gnosticismo. Lo gnosticismo odiava il Dio 
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d’Israele, la legge, la creazione. Era già teoria della 

sostituzione embrionale: “Il Dio delle Scritture 

Ebraiche è malvagio, noi abbiamo il dio superiore”. 

Si presenta nel nome di Cristo, con vangeli apocrifi 

e rivelazioni superiori. Aspetto da agnello. Ma la 

sostanza è drago. Nega il Creatore delle Scritture 

Ebraiche. Rifiuta quindi il Padre come «il solo vero 

Dio» Gv 17:3. Usurpa il posto di Dio proponendo un 

Dio superiore, estraneo alla Torah. È anomia 

dottrinale: usa Yeshua per abolire il Dio di Yeshua. 

Ireneo in Adversus Haereses li definisce “anticristi” 

proprio per questo: negano Yeshua Cristo venuto 

nella carne, cioè il Messia ebreo sottomesso al Padre.  

Manifestazione II: Il cesaropapismo e la plenitudo 

potestatis7. 

                                                            
7 Plenitudo Potestatis “Pienezza del potere”, è il principio teologico e 
giuridico medioevale con cui il papato rivendicava la suprema autorità 
asssoluta. 
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Marcatori 1,2,5: Usurpazione + Persecuzione+ 

Controllo sociale. Il secondo volto storico è il potere 

religioso che si siede nel tempio di Dio, mostrando 

sé stesso come Dio 2Ts 2:4. La dottrina della 

plenitudo potestatis realizza Ap 13:6: bestemmia Dio 

mentre ne usurpa l’autorità.  

Persecuzione intra-ecclesiale: Fa guerra ai santi Ap 

13.7. Catari, Valdesi, Apostolici. Non vengono 

perseguitati dai pagani. Vengono sterminati da chi si 

proclama vicario di Cristo. È la realizzazione di Mt 

24:9: sarete odiati da tutti a causa del mio nome. 

Controllo sociale: Il principio extra ecclesiam nulla 

salus8 diventa il marchio di Ap 13:7. Chi non 

aderisce al sistema viene escluso dai sacramenti, 

quindi dalla vita sociale, economica e giuridica. Nel 

Medioevo scomunica = morte civile. Non serve un 

                                                            
8 Extra ecclesiam nulla salus “fuori della Chiesa non c’è salvezza), 
Cipriano di Cartagine (III sec.) affermava che la salvezza eterna si 
otteneva solo tramite la Chiesa Cattolica unico mezzo designato da Dio. 
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microchip. Basta un sistema religioso che decide chi 

è “dentro” e chi è “fuori”. 

Questa è anomia istituzionalizzata. 

Manifestazione III: I messianismi secolari del XX 

secolo. 

Marcatori 3 e 4: Inganno carismatico + segni e 

bugiardi. L’anomia non muore con la 

secolarizzazione. Cambia maschera, i totalitarismi 

del XX secolo replicano la struttura di Ap 13 pur 

senza citare Dio. 

Aspetto da agnello: si presentano come portatori di 

pace, giustizia sociale, liberazione del popolo. 

Voce da drago: culto del capo, infallibilità del 

partito, salvezza tramite lo Stato. 

Segni bugiardi: adunate oceaniche, propaganda, 

miracoli della tecnica e della scienza usati per 

sedurre. Non portano adorazione a Dio. Portano 
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adorazione all’ “uomo del destino”. É la bestia che 

parla come un drago pur avendo corna da agnello. 

Paolo lo aveva previsto: l’avvento dell’empio 

avviene con ogni potenza, con segni e prodigi 

bugiardi 2Ts 2:9. Lo scopo è sempre lo stesso: 

spostare l’adorazione.           

Manifestazione IV: LA tecnocrazia carismatica 

contemporanea. 

Marcatori 4 e 5: Segni bugiardi + Controllo sociale. 

La forma attuale dell’anomia è il sistema religioso 

carismatico che unisce media, segni e controllo 

comunitario.  

Segni per ingannare: Mt 24:24 e Ap 13:14 

convergono. Grandi prodigi mediatici, guarigioni di 

massa, rivelazioni private. Lo scopo non è glorificare 

il Padre. È portare fedeltà al ministero, al profeta, 

all’immagine. Fa parlare l’immagine della bestia Ap 
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13.15 significa dare autorità e voce a un culto che 

usurpa Dio.  

Controllo pratico: Il marchio di Ap 13:16-17 

funziona anche in contesto intra-ecclesiale. Nel I 

secolo la comunità religiosa era rete sociale, 

economica, giuridica. 

o Nel giudaismo: Avevano stabilito che se uno 

riconosceva Yeshua come il Cristo sarebbe 

stato espulso dalla sinagoga Gv 9:22. 

L’espulsione significava perdere contatti, 

lavoro, protezione comunitaria. Per questo 

Yeshua avverte: vi espelleranno dalle 

sinagoghe Gv 16:2. 

o Nella chiesa primitiva: Paolo ordina 

l’esclusione per chi pratica anomia: Con un 

tale non dovete neppure mangiare 1Cor 5:11. 

Non mescolatevi con lui 2Ts 3:14. “Non 

mangiare con” significava perdere la rete di 
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scambi, ospitalità, lavoro che passava 

attraverso la comunità. 

o In Apocalisse 13: la bestia dalla terra ha 

autorità religiosa, non politica. Usa due leve: 

1) Autorità dottrinale: si presenta come 

agnello ma parla come un drago v.11; 2) 

Controllo pratico: decide chi può partecipare 

alla vita della comunità vv. 16-17. 

Oggi non serve un governo mondiale ateo. Basta un 

sistema religioso che pratica anomia e che ha autorità 

su chi è “dentro” e chi è “fuori”. Chi non conosce il 

Padre come il «solo vero Dio» (Gv 17:3), prende il 

marchio. Chi non conosce Yeshua come «colui che 

ha mandato», adora la bestia. 

Conclusione: il numero d’uomo 

Apocalisse 13:18 chiude: «È numero d’uomo. Il suo 

numero è 666». Giovanni non invita a fare gematria. 

Dice: nella Bibbia 7 è pienezza divina, 6 è mancanza, 

umanità che non arriva a Dio. 666 è il triplice 6: 



80 
 

l’umanità che si proclama Dio 2Ts 2:4. È il numero 

dell’anomia: pretesa di divinità senza essere Dio. 

Ogni sistema, religioso o politico, che sposta 

l’adorazione dal Padre a un’altra autorità, che pratica 

anomia e che chiede fedeltà in cambio di 

partecipazione alla vita sociale ed economica, ricade 

sotto la diagnosi di Apocalisse 13.  
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Breve Excursus 

Docetismo: l’eresia che Giovanni 

chiamava “Anticristo” 

Docetismo da dokèo che significa “sembrare 

apparire”. È la dottrina secondo cui Yeshua il Cristo 

non aveva un corpo reale, ma solo apparente. Sulla 

croce non soffrì davvero. La sua umanità era un 

fantasma teologico. Non è eresia medioevale. È 

contemporanea agli apostoli. Ignazio di Antiochia, 

morto circa 108 d.C., scrive già contro i doceti nelle 

sue lettere: “Se il Signore ha sofferto solo in 

apparenza, allora anch’io sono in catene invano9”. 

Giovanni scrive 1-2Gv circa 90-95 d.C. Sta 

combattendo questo fuoco mentre divampa. Per 

Giovanni e Paolo la carne di Yeshua non è dettaglio. 

È la prova che Dio ha mantenuto la promessa fatta 

ad Abramo e Davide: un Messia dalla loro 

                                                            
9 Ignazio Trall.10. 
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discendenza Rm 1:3; Gal 3:16. È la base per 

l’espiazione: «per mezzo della morte del suo corpo» 

Col 1,22. È la garanzia della resurrezione: «se Cristo 

non è risuscitato, vana è la vostra fede; voi siete 

ancora nei vostri peccati» 1Cor 15:17. Negare la 

carne = negare che Yeshua è il Cristo promesso. Per 

questo Giovanni dice: «Chi nega che Yeshua il 

Cristo è venuto nella carne, quello è il seduttore e 

l’anticristo» 2Gv 7.  

Le forme storiche principali 

Gruppo 

 

Cerinto 90 d.C. 

circa 

 

 

 

Doceti classici II 

secolo. 

 

Tesi doceta 

 

Il Cristo spirituale 

scese su Yeshua 

al battesimo e lo 

lasciò prima della 

croce. 

 

Il corpo di 

Yeshua era un 

Versetto che 

lo smonta 

 

«Questo è colui 

che è venuto con 

acqua e sangue, 

Yeshua Cristo» 

1Gv 5:6 
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Marcione 140 

d.C. circa 

 

 

 

 

fantasma. Non 

mangiò non 

soffrì, non morì. 

 

 

Il Dio dell’Antico 

Testamento è 

malvagio. Yeshua 

rivelò il Dio 

buono e apparve 

già adulto, non 

nacque. 

«Toccatemi e 

guardate, perché 

un fantasma non 

ha carne e ossa 

come vedete che 

io ho» Lc 24:39 

 

«Nato da donna, 

nato sotto la 

Legge» Gal 4:4 

 

Giovanni non usa anticristo per Nerone o per Roma. 

Lo usa per maestri interni alla chiesa 1Gv 2:19 che 

svuotano la messianicità di Yeshua. Il docetismo fa 

esattamente questo: 

o Nega che Yeshua è il Cristo 1Gv 2:22. Se il 

corpo è finto, il Messia promesso dalla Torah 

non è venuto. È solo uno spirito sceso dal 

cielo. 
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o Nega la carne 2Gv 7. Se la carne è apparenza, 

la croce è teatro e la risurrezione è inutile. 

Per Giovanni questo è il test: puoi sbagliare su tutto, 

ma non su «Yeshua il Cristo venuto nella carne». Chi 

sbaglia lì, è fuori dalla comunione 2Gv 10-11. Il 

docetismo del I secolo è il «mistero dell’empietà» 

2Ts 2:7 allo stadio embrionale. È “spirito” perché è 

dottrina. È “molti” perché sono maestri. Quando la 

generazione apostolica muore, l’eresia cristologica 

diventa sistema religioso. Il Cristo fantasma diventa 

un Cristo che puoi manipolare. Da lì a «sedere nel 

tempio di Dio, proclamandosi Dio» 2Ts 2:4, il passo 

è breve: se il Cristo storico non conta, puoi metterci 

chiunque al suo posto. 

Conclusione per il lettore moderno 

Oggi nessuno dice “Yeshua era un fantasma”. Ma 

l’anticristo doceta è ancora tra noi ogni volta che: 
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1. Si separa il “Cristo della fede” dal “Yeshua 

della storia”. 

2. Si riduce Yeshua a principio etico, coscienza 

cosmica, maestro illuminato, ma non Messia 

di Israele crocifisso sotto Ponzio Pilato. 

3. Si predica un vangelo senza croce reale, senza 

sangue reale, senza resurrezione fisica. 

Lo spirito dell’anticristo è ancora questo: negare 

che Dio ha agito nella carne di un uomo, Yeshua 

di Nazareth, per adempiere la Torah Mt 5:17 e 

togliere il peccato Gv 1:29.  
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Capitolo 5 

 Yeshua non ha fondato una religione 

Nelle Scritture Ebraiche il termine “religione” non 

compare. In ebraico non esiste una parola che 

traduciamo con “religione”. Le Scritture Ebraiche 

parlano di “timore di Dio” yirat Yhwh; “servire il 

Signore”; “legge”; “patti”, “culto”, ma mai di 

religione come “sistema”. La parola più vicina è 

avodah che significa: “sevizio, culto, lavoro”, ma è 

concreta: servizio al tempio, servizio al prossimo. 

Non è un’astrazione. Per Israele non c’era 

separazione sacro/profano. Per gli Ebrei tutta la vita 

era davanti a Dio, un cammino con Lui. Nelle 

Scritture Greche viene ridefinito tutto. Giacomo 1:27 

ci dice che «la religione pura e senza macchia 

davanti a Dio, è soccorrere le vedove e gli orfani 

nelle loro afflizioni e conservarsi puri dal mondo». 

Giacomo non dice: “messe, sacramenti, dogmi 

ecc..”. Giacomo usa threskeia termine raro nelle 
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Scritture Greche. Indica “culto, pratica religiosa 

esteriore, riti, cerimonie”. E lui ribalta tutto. Dice: se 

vuoi sapere cosa è culto per Dio, guarda 2 cose: 

1. Amore operativo: orfani e vedove nelle 

Scritture Ebraiche sono considerate categorie 

senza protezione Deuteronomio 10:18; Isaia 

1:17. Dio si definisce: «Padre degli orfani e 

difensore delle vedove» Salmo 68:5. 

2. Santità personale: mantenersi puri dal 

mondo. Non contaminarsi dal sistema di 

Babilonia. Niente, templi, niente liturgie, 

niente formule. Solo mani e cuore.  

 Nel libro dell’Ecclesiaste 12:15 è detto: «Temi Dio 

e osserva i suoi comandamenti, perché questo è il 

tutto dell’uomo». Yeshua non ha fondato una 

religione. Egli afferma: «edificherò la mia ekklesia» 

Mt 16:18. L’ekklesia è l’assemblea dei “chiamati 

fuori”, non è un istituzione gerarchica. Non è un 

tempio non è una denominazione. Paolo definisce 
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questa ekklesia in Efesini 2:14-16 «Egli infatti è la 

nostra pace, colui che ha fatto dei due popoli uno e 

ha demolito il muro di separazione, avendo abolito 

nella sua carne l'inimicizia, la legge dei 

comandamenti fatta di prescrizioni, per creare in se 

stesso dei due un solo uomo nuovo, facendo la 

pace, e per riconciliare ambedue con Dio in un sol 

corpo per mezzo della croce, avendo ucciso 

l'inimicizia in se stesso». Il corpo (la chiesa) di Cristo 

è composto da giudei fedeli + credenti dalle nazioni 

innestati. Non è cattolici + protestanti. È Israele + 

innestati Rm 11:17. La religione secondo Dio è 

Torah pratica. Non messe, non sacramenti, non 

dogmi, non papato. Le religioni nascono a Babele 

Gen 11 “facciamoci un nome”. Sono tentativo 

umano di salire al cielo con strutture, gerarchie, 

dottrine. Sono Ap 13:11. Aspetto da Cristo, voce di 

usurpazione. Yeshua non è venuto a fondare Babele. 

È venuto a chiamare fuori da Babele Ap 18:4. Le 

religioni sono il problema, sono sistemi umani sorti 
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quando si è rigettata la definizione biblica di 

ekklesia. La prova sta nel fatto che hanno dovuto 

inventare la teoria della sostituzione per legittimarsi. 

Hanno detto: “noi siamo il nuovo Israele”. Così 

hanno bestemmiato il Nome Ap 13:6. Giovanni 17:3 

funge come test del sistema religioso: «Questa è la 

vita eterna: che conoscano te, il solo vero Dio, e colui 

che hai mandato, Yeshua Messia». Questo è il test. 

Non “a che religione appartieni”. Ma “conosci il 

Padre come solo vero Dio?”. Il sistema religioso 

risponde con Trinità, catechismo, magistero. La 

Scrittura risponde con «Temi Dio e osserva i suoi 

comandamenti» Ecl 12:13. Chi sbaglia ha già preso 

il marchio. Come dimostrato nel Capitolo 4, il 

marchio è adesione interna al sistema anomos. Il 

primo sintomo è rigettare che il Padre sia il solo vero 

Dio fedele ai Suoi patti con Israele.  
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5.2 La teorie della sostituzione come 

matrice dell’anticristo     

  La teoria della sostituzione è il primo atto di anomia 

ecclesiologica.  

Giustino Martire, Dialogo con Trifone (135 d.C.) 

dichiara: “il vero Israele spirituale siamo noi”. 

Agostino la dogmatizza. Lutero la mantiene. Il 

cattolicesimo la impone. Gli evangelici la copiano. È 

Apocalisse 13:6. Dire “Israele non è più Israele” è 

chiamare Dio bugiardo rispetto a Geremia 31:35-37 

e Romani 11:29. Se Dio può rimangiarsi un patto 

eterno, non è più il solo vero Dio di Giovanni 17:3. 

La religione che adotta la sostituzione è diventata, 

per definizione, anticristo 1Gv 2:22: «Chi è il 

bugiardo, se non colui che nega che Gesù è il Cristo? 

Costui è l'anticristo, che nega il Padre e il Figlio». 

Chi nega Israele nega il Padre che lo ha eletto e il 

figlio che è re di Israele Gv 1:49. Tolta Israele dal 
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piano di Dio, la religione ha dovuto riscrivere 

Apocalisse. Nasce così tutta l’escatologia anomos: 

Dottrina inventata 

Chiesa=Israele 

spirituale 

 

Anticristo=dittatore 

politico futuro 

 

 

Rapimento segreto 

 

Millennio allegorico 

Motivo della 

sostituzione 

Usurpare le 

promesse 

senza la Torah 

 

Spostare il 

nemico fuori, 

mentre Ap 

13:11 dice che 

esce dalla 

terra-religione 

 

Far tornare i 

conti senza le 

Testo violato 

Romani 11:17-

24 

 

 

2Tessalonicesi 

2:4 

 

 

Matteo 24:31 
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12 tribù di 

Apocalisse 7 

 

Cancellare il 

Regno a 

Israele Atti 1:6 

Apocalisse 

20:4-6 

Risultato: La religione non riconosce più l’anticristo 

perché lo pratica. Perseguita i santi Ap 13:7 

chiamandoli “giudaizzanti”, mentre i santi sono 

quelli che «osservano i comandamenti di Dio e 

hanno la testimonianza di Yeshua» Ap 12:17. L’unità 

biblica non è “mettiamoci d’accordo”. È “innestatevi 

nell’olivo” Rm 11:17. Giovanni 17:21 dice: «Perché 

siano uno» viene dopo Gv 17:3. Prima definisci chi 

è Dio. Poi vedi chi ci sta. Il criterio non è la 

denominazione. È «non sei tu che porti la radice, ma 

la radice porta te» Rm 11:18. Il cattolico che rigetta 

la sostituzione è confessa Gv 17:3 è più fratello del 

messianico che accetta la sostituzione. Il messianico 
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che sostituisce la Torah con il Talmud è più anomos 

dell’evangelico che teme Dio e osserva i 

comandamenti. Non facciamo ecumenismo con 

Babilonia. Apocalisse 18:4 lancia un monito: «Uscite 

da essa, popolo mio». La tesi di Dio: 

o Dio ha forse ripudiato il suo popolo? No di 

certo! Rm 11:1 

o I doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili 

Rm 11:29 

o Se quelle leggi verranno meno davanti a me, 

dice Yhvh, allora anche la discendenza 

d’Israele cesserà di essere una nazione davanti 

a me per sempre Ger 31:36. 

Dio non ha rigettato Israele, lo hanno fatto le 

religioni. Il cattolicesimo e tutte le religioni che gli 

vanno dietro. Hanno commesso i 5 marcatori di 

Apocalisse 13: 

o Usurpazione: “Noi siamo il nuovo Israele”. 
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o Bestemmia: “Dio ha rinnegato se stesso”. 

o Persecuzione: “1800 anni di pogrom teologici, 

inquisizione, shoah spirituale”. 

o Inganno: “Extra Ecclesiam nulla salus”. 

o Marchio; fedeltà al sistema invece che a Gv 

17:3. 

La Chiesa è il Corpo di Cristo: Israele+ innestati. Le 

religioni sono il problema. Chi nega Israele, nega il 

Padre che lo ha scelto Ger 31:3. Chi nega il Padre, 

non ha il figlio, 1Gv 2:23. Chi non ha il figlio, ha lo 

spirito dell’anticristo 1Gv 4:3. Perciò la religione che 

adotta la teoria della sostituzione è diventata 

anticristo. La vita eterna non è essere religioso, è 

conoscere Dio, e osservare i suoi comandamenti. 

Tutto il resto è anomia. 

«Scegliete oggi chi volete servire» Gs 24:15. Il Dio 

di Israele, o la religione che lo ha sostituito. 
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Excursus 

Dalla Polis greca al Corpo di Cristo 

Nella democrazia ateniese del V secolo a.C., ekklesia 

era l’assemblea sovrana dei cittadini maschi liberi. Si 

riuniva sulla collina della Pnice. Il suo significato 

letterale è: ek = fuori + kaleo = chiamare “i chiamati 

fuori”. Non era un tempio. Non era un clero. Non era 

una religione. Era il popolo sovrano chiamato fuori 

dalle case per decidere le leggi della polis. Chi non 

partecipava era idiotes = privato, disinteressato, alla 

cosa pubblica. Da qui il nostro “idiota”. Perché i 

Vangeli usano ekklesia? I LXX usano ekklesia 100 

volte per tradurre qahal = assemblea d’Israele. Dt 

9:10 «il giorno dell’assemblea». 1Re 8:65 

«Salomone celebrò la festa con tutto Israele, grande 

assemblea». Yeshua in Mt 16:18 non inventa nulla. 

Dice: «edificherò la mia ekklesia» = “il mio qahal”. 

Sta dicendo: “Io sono il Re d’Israele e chiamo fuori 

il vero Israele”. Paolo lo conferma At 7:38: “ekklesia 
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nel deserto” = Israele al Sinai. E poi Ef 2:19: 

“concittadini dei santi” (linguaggio da polis). 

Quando Costantino nel 313 d.C. trasforma l’ekklesia 

in Religio Licita, l’ekklesia biblica diventa religione 

costantiniana; e succede questo: 

o Chiamati fuori dal mondo Gv 17:16 - inglobati 

nell’impero.    

o Assemblea dei santi 1Cor 1:2 - istituzione con 

clero e laici. 

o Decisione condivisa At 15:22 – Dogmi calati 

dall’alto. 

o Fedeltà alla Torah + Yeshua Ap 12:17 – 

Fedeltà al catechismo + papa idiotes = chi non 

partecipa idiotes = fedele che “deve solo 

credere”.  

Risultato: Hanno preso il termine ekklesia e gli 

hanno messo addosso il vestito della religione 

romana. È Ap 13:11 «due corna come un agnello» = 
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usa il linguaggio biblico, «ma parlava come un 

drago» = struttura imperiale. Conclusione: 

Yeshua non ha fondato una religione. Ha convocato 

la Sua ekklesia: l’assemblea dei chiamati fuori da 

Babilonia Ap 18:4 per formare «un solo uomo 

nuovo» (Ef 2:15). Chi ha trasformato l’ekklesia in 

religione ha commesso il primo atto di sostituzione. 

Ha usurpato il Nome e ha creato il sistema della 

Bestia (Ap 13:6). 
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Capitolo 6 

La 70a settimana di Daniele 9:20-27, si 

è già compiuta? 

Daniele 9:20-27, è uno dei testi più discussi in 

relazione alle profezie della fine dei tempi, e alcune 

interpretazioni ci vedono il riferimento all’anticristo. 

Perché nasce il collegamento con l’anticristo? Il 

collegamento nasce soprattutto da tre elementi: 

o La frase v.27, collegata “all’abominazione 

della desolazione”, di cui parla Yeshua in 

Matteo 24:15. 

o Il personaggio del “principe che verrà” al v.26, 

visto come distinto dal popolo che distrugge 

Gerusalemme. 

o Il fatto che nella lettura futurista la 7a 

settimana non si è ancora compiuta, quindi 

viene proiettata alla fine dei tempi. 
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Andiamo al testo e scopriremo che in realtà la 

settantesima settimana di Daniele 9 si è già 

compiuta.  

1. Datazione dell’inizio del ministero 

L’inizio del ministero pubblico di Yeshua è legato a 

quello di Giovanni il Battista. Luca 3:1-3 colloca 

l’inizio della predicazione di Giovanni nell’anno 

quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, quando 

Ponzio Pilato era governatore della Giudea. Tiberio 

iniziò a regnare il 14 settembre del 14 d.C. Contando 

gli anni di regno alla maniera romana e giudaica, il 

150 anno cade nel 27 d.C. È in quell’anno che 

Giovanni iniziò a battezzare e poco dopo Yeshua fu 

battezzato e iniziò il suo ministero. Un riferimento 

interno al Vangelo lo conferma in Giovanni 4:35 

Yeshua dice a Sichar «Non dite voi che ci sono 

ancora quattro mesi e poi viene la mietitura?». I 

campi bianchi per la mietitura collocano l’episodio 

tra maggio e giugno, poco prima di Pentecoste. La 
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cronologia che ne risulta è coerente: inizio del 

ministero nel 27 d.C., morte e resurrezione nel 30 

d.C. 

 

2. Durata del ministero e le tre Pasque 

I Vangeli indicano che il ministero pubblico di 

Yeshua durò poco più di due anni. La prova sta nel 

numero di Pasque menzionate in Giovanni: 

o Prima Pasqua: «La Pasqua dei Giudei era 

vicina e Gesù salì a Gerusalemme» Gv 2:13. 

o Seconda Pasqua: «Or la Pasqua, la festa dei 

Giudei, era vicina» Gv 6:4. 

o Terza Pasqua: «La Pasqua dei Giudei era 

vicina» Gv 11:55. 

In Matteo 4:12-27 Yeshua inizia a predicare dopo 

l’arresto di Giovanni il Battista. Da quel momento 

fino alla terza Pasqua trascorrono poco più di due 

anni. L’espressione «in mezzo alla settimana» di 
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Daniele 9:27 non richiede la metà esatta di 7 anni. 

L’ebraico khatziy indica la parte centrale di un 

periodo, come in “a mezzanotte” letteralmente “in 

mezzo alla notte” o “a metà dei miei giorni” Sl 

102:24. Con la sua morte Yeshua pose fine alla 

validità dei sacrifici e delle offerte. 

3. Il compimento del patto 

Durante l’ultima cena Yeshua sancì il patto 

annunciato in Daniele 9:27 «Questo è il mio sangue, 

il sangue del patto, il quale è sparso per molti per il 

perdono dei peccati» Mt 26:27-28. Con la morte 

dell’agnello di Dio Gv 1:29, cessò la validità delle 

offerte sacrificali del Tempio. Il segno fu lo 

squarciamento della cortina del luogo Santissimo Mt 

27:51. Anche se i sacrifici continuarono fino al 70 

d.C., dopo la croce non avevano più valore 

espiatorio. Ebrei 7:22,25-27 spiega: «Gesù è 

divenuto garante di un patto migliore…lo ha fatto 

una volta per sempre quando ha offerto se stesso». Il 
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patto fu stabilito con molti”, non con l’intero popolo. 

La parola ebraica rabiym può indicare “i grandi”, da 

cui deriva rabanim. Il messaggio fu annunciato 

prima ai giudei At 2:36; 3:26 e poi aperto alle 

nazioni: «Andate e fate miei discepoli tutti i popoli” 

Mt 28:19. 

4. Dopo le settanta settimane 

Daniele 9:27 dice: «Sulle ali delle abominazioni 

verrà un devastatore…finché la completa distruzione 

che è decretata, non piombi sul devastatore”. 

L’azione del devastatore viene dopo il termine delle 

70 settimane. Il testo ebraico dice: vead-kalàh 

venecheratzàh titach al-shomem “e fino a finire, ed è 

stato deciso, si verserà sul desolato”. Il verbo shamèn 

significa “essere in rovina, abbandonato”. La 

distruzione decretata si abbatte su Gerusalemme e il 

Tempio resi desolati dopo la fine delle 70 settimane. 

5. «Sull’ala degli abomini»: l’adempimento 

storico 
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L’espressione al kenàf shiqutziym “sull’ala delle 

abominazioni” la LXX traduce “sopra il tempio 

abominazione delle devastazioni”. Yeshua riprende 

questa frase in Matteo 24:15: «Quando dunque 

vedrete l’abominazione della desolazione, di cui ha 

parlato il profeta Daniele, posta in luogo santo». 

Luca 21:20 spiega il senso «Quando vedrete 

Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate 

che la sua devastazione è vicina». “L’abominazione 

della desolazione” è l’esercito romano che assediò e 

distrusse Gerusalemme nel 70d.C. “Ala” indica 

l’estremità, il bordo, o l’ala di un esercito in marcia. 

La devastazione giunge sull’estremità del periodo 

profetico, come conseguenza del rifiuto del patto. Il 

termine ebraico habà “che viene”, e un titolo tecnico 

per il Messia. Giovanni il Battista chiede a Yeshua: 

«Sei tu Colui che viene, o dobbiamo aspettare un 

altro?» Mt 11:3. Il greco erchòmenos traduce proprio 

habà e compare una ventina di volte nelle Scritture 

Greche applicato al Messia. 
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6. Chi causa la desolazione in Daniele 9:26b. 

Il testo ebraico dice: “La città e il santuario farà 

distruggere il popolo di un principe veniente” la 

forma verbale yashkhiyt è un hifil accusativo: “farà 

distruggere”. Il soggetto dell’azione è “il popolo”, 

non l’esercito. Il popolo, con la rivolta e le divisioni 

interne, causò la situazione che portò alla distruzione 

di Gerusalemme nel 70 d.C. il termine ebraico 

naghiyd significa “capo, principe”. Nel I secolo 

poteva indicare il sommo sacerdote, massima 

autorità giudaica davanti a Dio. “Veniente” indica il 

principe del tempo della rivolta giudaica del 66-70 

d.C. Un’altra lettura possibile è che si tratti del 

Mashiyach naghiyd, il Messia principe già 

menzionato in Daniele 9:25, qui detto “veniente” 

perché la profezia lo annunciava prima della sua 

venuta. Ma secondo me, la lettura più armonica è che 

il soggetto di «farà un patto con molti» v.27 è il 

Mashiyach neghiyd del v.25, non il «principe 
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veniente» del v.26. In ebraico il v.27 riprende 

l’ultimo soggetto messianico nominato. 

Grammaticalmente il “egli” di v.27 si riferisce al 

Mashiyach del v.25, non al naghiyd del popolo 

distruttore v.26. Inoltre il verbo higbir  “confermerà” 

implica un patto già esistente. L’anticristo non può 

“confermare” un patto che non esiste. Yeshua invece 

conferma il patto con Abrahamo, Isacco e Giacobbe, 

portandolo a compimento Mt 26:28 “per molti”. 

Le settanta settimane erano fissate “per far cessare la 

perversità, per mettere fine al peccato, per espiare 

l’iniquità e stabilire una giustizia eterna” Dn 9:24. 

Con la morte e resurrezione di Yeshua e l’apertura 

del messaggio alle nazioni, la profezia si compie nei 

termini descritti da Daniele.  

Se la 70a settimana è futura, allora Yeshua non ha 

ancora espiato l’iniquità, non ha portato giustizia 

eterna e il velo del tempio è ancora intero. Scegliete 

voi se credere a Daniele o a Darby.  
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Capitolo 7 

Il Re del Nord, il Re del Sud - Daniele 

11:1-35 

Un altro brano del libro di Daniele preso a sostegno 

dalla visione futurista, per sostenere la 

manifestazione dell’Anticristo è il capitolo 11. 

Daniele 11:1-35, è una cronaca dettagliata delle 

guerre tra Tolomei d’Egitto “re del sud” e Seleucidi 

di Siria “re del nord”, dal 323 a.C. al 164 a.C. Tutto 

adempiuto alla lettera. Esaminiamo il testo: 

1. La divisione dell’impero greco vv. 1-4 

V. 2 «Tre re sorgeranno ancora in Persia». 

Cambise, Smerdi, Dario I. Poi «il quarto» Serse 

attacca la Grecia 480 a.C. 

V.3-4 «Sorgerà un re valoroso». Alessandro 

Magno 336-321 a.C. «il suo regno sarà spezzato 

e diviso ai quattro venti»: 323 a.C., i Diadochi si 



107 
 

spartiscono l’impero. Per Israele contano solo 2 

parti: Tolomei a sud. Seleucidi a nord. 

2. Le guerre di Siria vv. 5-20 (323-175 a.C.) 

Verset

to 

 

v.5 

 

 

v.6 

 

 

 

 

 

 

v.7-8 

 

 

 

 

 

Re del Sud 

Egitto 

Tolomeo I 

Sotere 

“forte” 

 

Tolomeo 

III il 

Filadelfo 

dà Berenice 

in sposa ad 

Antioco II 

Teo per 

alleanza 

 

Tolomeo 

III 

Evergete 

“un 

Re del 

Nord 

Siria 

Seleuco 

I 

Nicatore 

“più 

forte” 

 Antioco 

II Teo 

Ripudia 

Laodice 

per 

sposare  

Berenic

e  

 

 

Dat

a 

 

323

-

281 

a.C. 

 

 

252 

a.C 

 

. 

 

 

 

 

246

-

Fonte 

 

Diodoro 

Siculo 

20.53 

 

Polibio 

5.58 

 

 

 

 

 

 

Polibio 

5.58 
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v.10-12 

 

 

 

 

v.14 

 

 

 

 

v.15-16 

 

 

 

v.17 

 

 

 

 

 

 

germoglio” 

vendica 

Berenice 

invade la 

Siria 

 

Tolomeo 

IV 

Filopatore 

sconfigge 

Antioco III 

 

“Uomini 

violenti del 

tuo popolo 

si 

solleverann

o” contro 

l’Egitto. 

 

Laodice 

fa 

uccidere 

Berenic

e e 

Antioco 

II 

 

 

 

 

 

Antioco 

III 

sconfitto 

a Rafia 

 

Ribelli 

giudei si 

alleano 

con 

241 

a.C.

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

217 

a.C. 

 

 

200 

a.C. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Polibio 

5.79-86 

 

 

Giusepp

e Flavio 

Ant. 

12.3.3 

 

 

 

Giusepp

e Flavio 

Ant. 

12.3.3 

Livio 

35.13 
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v.19-20 

 

Tolomei 

perdono la 

Giudea 

 

Tolomeo V 

dà 

Cleopatra I 

in sposa ad 

Antioco III 

per 

corromperl

o, ma 

fallisce 

 

 

Antioco 

III 

 

 

Antioco 

III 

“starà 

nel 

paese 

glorioso

” 

 

Ad 

Antioco 

III 

riceve 

Cleopatr

a ma lei 

resta 

fedele 

all’Egitt

o. 

198 

a.C. 

 

 

 

193 

a.C. 

 

 

 

 

 

175 

a.C. 

 

 

 

 

Livio 

35.13 

 

 

 

 

 

2Maccab

ei 3:7 

 



110 
 

 

Seleuco 

IV 

Filopato

re 

“esattor

e 

muore” 

ucciso 

da 

Eliodoro

. 

 

 

 

 

 

3. Antioco IV Epifane vv. 21-35 (175-164 a.C.) 

v.21 «Sorgerà al suo posto un uomo spregevole». 

Antioco IV usurpa il trono di suo nipote. 
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1Maccabei 1:10 “uscì da loro una radice 

peccaminosa, Antioco Epifane”. 

v. 22-28 Prima campagna in Egitto 169 a.C. 

contro Tolomeo VI Filometore. Saccheggia 

Gerusalemme. 1Maccabei 1:20. 

v.29-30 Seconda campagna 168 a.C. «Navi di 

Kittim» “flotta romana” lo costringe a ritirarsi. 

Polibio 29.27. Per rabbia si sfoga su Israele. 

v.31 «Profaneranno il santuario…faranno cessare 

il sacrificio continuo e vi metteranno 

l’abominazione della desolazione». 

Il re Antioco Epifane IV nel 167 a.C. il 15 del 

mese Chislev, profanò il Tempio di Gerusalemme 

mettendovi un altare dedicata a Zeus Olimpio. 

1Maccabei 1:54-59. Questa è l’abominazione che 

Yeshua cita in Matteo 24:15 come modello per il 

70d.C. 
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v.32-33 «il popolo che conosce il suo Dio 

mostrerà fermezza». Rivolta dei Maccabei. 

Mattatia e i suoi figli. 1Maccabei 2:1-28. 

v.34 «Saranno soccorsi con un po’ di aiuto». 

Vittorie iniziali di Giuda Maccabeo 166-164 a.C. 

1Maccabei 3-4. 

v.35 «Alcuni dei saggi cadranno per essere 

affinati, purificati…fino al tempo della fine, 

perché è ancora per il tempo stabilito». Qui 

finisce la sezione su Antioco IV. Il testo segnala 

una pausa. La persecuzione finisce nel 164 a.C. 

con la purificazione del Tempio. 1Maccabei 

4:36-39. Il “tempo della fine” è il prossimo 

evento profetico l’arrivo di Roma. 

Daniele 11:1-35 è storia documentata 200 anni di 

profezia adempiuti versetto per versetto. Non c’è 

spazio per interpretazioni futuriste. La precisione 

è tale che i critici accusano Daniele di aver scritto 
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dopo i fatti. Ma Yeshua in Matteo 24:15 lo cita 

come profezia autentica 
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Capitolo 8 

Daniele 11:36-45, il Re che si innalza: 

Roma 

Daniele 11 è un’unica profezia continua. Non ci sono 

salti di 2000 anni. I versetti 5-35 si adempiono con i 

Tolomei e i Seleucidi fino ad Antioco IV Epifane 

164 a.C. I versetti 36-45 si adempiono con Roma 

imperiale dal 63 a.C. al 70 d.C. Yeshua stesso 

conferma questa lettura in Matteo 24:15 e Luca 

21:20. La scuola futurista sostiene che Daniele 11:35 

finisce con Antioco IV nel 164 a.C. Poi il testo salta 

2300 anni fino all’Anticristo futuro nel versetto 36. 

Il testo non dice questo. Il versetto 35 chiude con: 

«Alcuni dei saggi cadranno per essere affinati, 

purificati…fino al tempo della fine, perché è ancora 

per il tempo stabilito». Quale fine? La fine del 

mondo o la fine dell’indignazione su Israele? 

Daniele 12:7 risponde: «Quando sarà finita la 

“dispersione della forza del popolo santo”, allora 
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tutte queste cose saranno compiute». La dispersione 

del popolo santo avviene nel 70 d.C. Luca 21:24: 

«Gerusalemme sarà calpestata dai Gentili, finché i 

tempi dei Gentili siano compiuti». Il “tempo della 

fine” di Daniele 11:35-12:7 è il 70 d.C. Non c’è una 

pausa di 100 anni dal 164 a.C. al 63 a.C., poi la 

profezia riprende con Roma. 

1. Identikit del Re di Daniele 11:36-39: I 

Cesari Romani 

Versetto 36: «il re farà ciò che vuole, si innalzerà, si 

magnificherà sopra ogni dio, e proferirà cose 

inaudite contro il Dio degli dèi». 

Adempimento storico 

Descrizione 

Si innalza sopra 

ogni dio 

 

 

 

Cesare Romano 

Caligola 32-41 

d.C. ordinò che la 

sua statua fosse 

eretta nel Tempio 

di Gerusalemme 

Fonte storica 

Giuseppe 

Flavio, 

Antichità 18.8.2 
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Cose inaudite 

contro Dio 

 

 

 

 

 

Non avrà 

riguardo al Dio 

dei suoi padri 

v.37 

 

 

 

Onorerà il dio 

delle fortezze 

v.38 

 

Nerone 54-68 d.C. 

si faceva chiamare 

Kyrios, Soter 

“Signore e 

Salvatore” 

Perseguitò Giudei 

e Cristiani 

 

I Cesari rifiutarono 

il monoteismo 

giudaico. 

Vespasiano e Tito 

distrussero il 

Tempio 

 

Marte, dio romano 

della guerra. 

L’impero si 

espande con le 

legioni 

Svetonio, 

Nerone 56 

 

 

 

 

 

Tacito Storie 

5.5 

 

 

 

 

Ogni moneta 

romana 
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Versetto 39: «Dividerà il paese per prezzo». Roma 

lottizzava la Giudea. Erode il Grande comprò il titolo 

di re da Antonio. I procuratori romani vendevano le 

cariche sacerdotali. Giuseppe Flavio Antichità 

20.9.7. 

2. Le guerre del Re del Nord: vv.40-43. 

Conquista Romana 63-30 a.C. 

Versetto 40: «Al tempo della fine, il re del sud verrà 

a battaglia con lui, ma il re del nord lo assalirà come 

un turbine…entrerà nei paesi, inonderà e passerà 

oltre». Nel 63 a.C. Pompeo Magno, generale 

romano, interviene in Giudea. Assedia 

Gerusalemme. Entra nel Santo dei Santi. La Giudea 

diventa protettorato romano. Giuseppe Flavio 

Guerra Giudaica 1.7.4. 

Versetti 42-43: «Stenderà la mano sui paesi, e il 

paese d’Egitto non scamperà…avrà potere sui tesori 

d’oro e d’argento». Nel 31 a.C. ad Anzio e 30 a.C. 

ad Alessandria, Ottaviano Augusto sconfigge 
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Cleopatra VII, ultima dei Tolomei. L’Egitto diventa 

provincia romana. Il “re del sud” cessa di esistere. 

Plutarco Vita di Antonio 86. 

Il regno tolemaico durava dal 323 a.C. Daniele 

profetizza la sua fine per mano di Roma. 

3. L’assedio finale: vv.44-45 (66-70 d.C.) 

Versetto 44 «Notizie dall’oriente e dal settentrione lo 

spaventeranno; perciò partirà con gran furore per 

distruggere e votare allo sterminio molti». Nel 66 

d.C. la rivolta giudaica spaventa Nerone. Voci di 

ribellione dei Parti a oriente lo preoccupano. Manda 

Vespasiano con tre legioni. Tacito Storie 5.10. 

Versetto 45: «Pianterà le tende del suo palazzo fra i 

mari e il monte santo glorioso; poi giungerà alla sua 

fine, e nessuno lo aiuterà». Nel 70 d.C. Tito pianta 

l’accampamento della X Legione Fretensis tra il Mar 

Mediterraneo e il Monte del Tempio. Assedia 
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Gerusalemme per 5 mesi. Giuseppe Flavio, Guerra 

Giudaica 6.9.3.  

“Verrà alla fine”, il Tempio è distrutto il 1010 di Av 

del 70 d.C. Un milione di Giudei muoiono. Il sistema 

templare finisce. Con esso finisce il “re del nord” 

come potenza persecutrice di Israele. “Nessuno lo 

aiuterà”: L’impero stesso entrerà in crisi dopo il 70. 

4. La conferma di Yeshua: Matteo 24:15 e 

Luca 21:20 

Yeshua cita Daniele 11:31 due volte, applicandolo al 

I secolo: 

1) Matteo 24:15: «Quando dunque vedrete 

l’abominazione della desolazione, della quale 

parlò il profeta Daniele posta in luogo santo». 

Quale abominazione? Daniele 11:31 Antioco 

IV è il tipo. Roma nel 70 d.C. è l’antitipo. Gli 

stendardi romani con l’aquila furono piantati 

                                                            
10 Giuseppe Flavio Guerra Giudaica, 6.4.5. 
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nel Tempio. Giuseppe Flavio, Guerra 

Giudaica 6.6.1. 

2) Luca 21:20: «Quando vedrete Gerusalemme 

circondata da eserciti, sappiate che allora la 

sua desolazione è vicina». Quale versetto di 

Daniele parla di Gerusalemme circondata? 

Daniele 11:45 “pianterà le tende”. Luca sta 

citando Daniele 11:45 e lo applica al 70 d.C. 

Daniele 11 è adempiuto. Inizia con la Persia (v.2), 

finisce con Roma (v.45). Il “re del nord” cambia 

volto: da Seleucidi a Cesari. Ma è sempre il potere 

che opprime Israele da nord. Tentare di inserire 2000 

anni tra il versetto 35 e il versetto 36 significa 

spezzare la profezia e contraddire Yeshua.  

8.1 Daniele 11 e la linearità della storia 

I futuristi sostengono che la storia si ripeta e 

applicano Matteo 24:22 agli ultimi tempi: «Se quei 

giorni non fossero stati abbreviati, nessuno si 
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salverebbe». Da qui deducono che Daniele 11:36-45 

debba adempiersi di nuovo nel futuro con una 

distruzione globale. Questa lettura forza il testo per 

3 motivi: 

1. Il contesto immediato è il 70 d.C., non la 

fine del mondo. 

Il versetto citato lo troviamo in Matteo 24:22 e 

Marco 13:20. Il contesto parte da Matteo 24:15: 

«Quando vedrete l’abominazione della desolazione, 

della quale parlò il profeta Daniele». Yeshua sta 

commentando Daniele 11:31 e 11:45 e lo applica 

all’assedio di Gerusalemme. Luca 21:20 lo rende 

esplicito: «Quando vedrete Gerusalemme circondata 

da eserciti, allora sappiate che la sua desolazione è 

vicina». L’evento è locale è datato il 70 d.C. 

2. “Nessuna carne” è linguaggio semitico, 

non globale 
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Nella Scrittura “ogni carne” indica spesso “tutto il 

popolo” in un contesto definito, non l’umanità intera 

(Cfr. Ezechiele 20:48, Isaia 40:5), Giuseppe Flavio 

testimonia che durante l’assedio del 70 d.C. la 

carestia fu tale che “le madri mangiavano i propri 

figli”11. Morirono 1.100.000 persone12. Se l’assedio 

fosse durato oltre 5 mesi, nessuno dentro le mura si 

sarebbe salvato. L’intervento divino fu “abbreviare 

quei giorni” permettendo a Tito di prendere la città 

rapidamente salvando così un residuo. 

3. La storia biblica è lineare, non ciclica 

Tempo e spazio nella Scrittura sono unidirezionali. 

Daniele 11 presenta una sequenza ininterrotta: 

Persia-Grecia-re del sud e re del nord-Roma-70d.C. 

Non c’è ritorno al punto di partenza. Yeshua stesso 

sigilla la cronologia in Matteo 24:34: «Questa 

generazione non passerà prima che tutte queste cose 

                                                            
11 Giuseppe Flavio, Guerra Giudaica 5.10.5. 
12 Ibidem Volume II 6.9.3. 
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siano avvenute». Una generazione biblica è 40 anni. 

Dalla croce, 30 d.C. circa, al 70 d.C., corrono 

esattamente 40 anni. Collocare Matteo 24:22 nel 

futuro significa accusare Yeshua di falso profeta. 

Anche la scienza moderna conferma che tempo e 

spazio sono unidirezionali. La seconda legge della 

termodinamica stabilisce che l’entropia 

dell’universo aumenta sempre: il tempo ha una 

“freccia” che va dal passato al futuro e non torna 

indietro. Un sistema chiuso non può spontaneamente 

ritornare a uno stato precedente. La relatività di 

Einstein tratta lo spazio-tempo come un continuum a 

4 dimensioni dove la casualità è preservata: la causa 

precede sempre l’effetto. Non esistono “cicli 

temporali” in cui la storia si riavvolge su se stessa. 

Applicare un modello ciclico a Daniele 11 significa 

non solo forzare l’esegesi, ma contraddire la struttura 

stessa della realtà creata. Dio ha inscritto la linearità 

nella creazione: Genesi 8:22 «Finché la terra durerà, 

semina e raccolta, freddo e caldo, estate e inverno, 
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giorno e notte, non cesseranno». È un vettore, non un 

cerchio. La tipologia esiste: Antioco IV è tipo, Roma 

è anti tipo. Ma la cronologia profetica di Daniele 11 

si chiude nel 70 d.C. Dopo quella data, Israele cessa 

di esistere come nazione e il “re del nord” come 

entità profetica «giunge alla sua fine» Daniele 11:45.     
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Capitolo 9 

Lettura sincronica di Ez 38-48, Zc 12-

14, Ap 17-20 

Il rapimento pre-tribolazionista genera “due battaglie 

finali”. I dispensazionalisti classici partono da questo 

schema: 

o Rapimento della chiesa 1Ts 4:17, che avviene 

prima di qualsiasi tribolazione. 

o Tribolazione di 7 anni solo per Israele e le 

nazioni rimaste. 

o Gog/Magog Ez 38-39, messo all’inizio della 

tribolazione, contro Israele “abitato in 

sicurezza” Ez 38:11. 

o Armaghedon Ap 19, alla fine dei 7 anni, 

quando Yeshua ritorna con i santi già rapiti.  

Risultato due battaglie separate perché sono due 

venute di Yeshua distinte: “una” per i santi = 
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rapimento, una “con” i santi =Armaghedon. Perché 

vedere una sola battaglia? 

Partendo dalla prospettiva di un'unica battaglia finale 

culminante nel ritorno di Cristo per difendere Israele, 

i testi di Ezechiele 38-48, Zaccaria 12-14 e 

Apocalisse 17-20 non descrivono eventi separati, ma 

tre focalizzazioni complementari del medesimo, 

evento escatologico. Ezechiele 38-39 fornisce il 

quadro geopolitico e teologico dell’assedio; 

Zaccaria 12-14 ne dettaglia il momento culminante 

con l’intervento personale del Messia e il pentimento 

di Israele; Apocalisse 17-20 ne offre la visione 

celeste, del giudizio delle nazioni al compimento del 

regno millenario. Sono quattro angolazioni di un 

unico evento. Vediamole: 

1. Ezechiele 38:8 colloca l’invasione di Gog 

«negli ultimi giorni» contro un Israele 

«raccolto dalle nazioni». Zaccaria 12:3 

generalizza «tutte le nazioni della terra si 
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raduneranno contro Gerusalemme». 

Apocalisse 19:19 parla dell’evento alla sua 

massima espressione «i re della terra e i loro 

eserciti, radunati per far guerra a colui che 

cavalcava il cavallo». La variazione 

terminologica “Gog/Magog” – “tutte le 

nazioni” - “i re della terra” indica non una 

successione cronologica di guerre, ma 

un’identica coalizione descritta con 

crescente ampiezza. Lo scopo dichiarato è 

identico nei tre testi: manifestazione della 

gloria divina. Ezechiele 38:23 «Io mi farò 

conoscere grande e Santo»; Zaccaria 12:9 

«sterminerò tutte le nazioni»; Apocalisse 

19:15 «Egli le governerà con scettro di 

ferro». 

2. La teofania messianica. Il momento di 

svolta non è militare ma teofanico. 

Ezechiele 38:19-22 descrive il giudizio 

divino con terremoto, grandine e fuoco. 
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Zaccaria 14:3-4 personalizza l’evento: «Il 

Signore uscirà e combatterà…i suoi piedi si 

poseranno sul monte degli Ulivi». 

Apocalisse 19:11-16 rivela l’identità di 

Colui che combatte: Yeshua, «Fedele, 

Verace», con la spada uscente dalla bocca. 

I tre testi convergono: l’intervento divino è 

simultaneamente cosmico Ezechiele 38, 

personale Zaccaria 14, e messianico 

Apocalisse 19. La topografia del Monte 

degli Ulivi Zaccaria 14:4 trova riscontro in 

Ezechiele 39:11 «valle dei viandanti» come 

luogo del giudizio. 

3. Lo scopo: dal giudizio al riconoscimento. 

La funzione della battaglia è antropologica 

prima che geopolitica. Ezechiele 39:22 

stabilisce l’esito: «Da quel giorno in poi la 

casa d’Israele saprà che io sono il Signore». 

Zaccaria 12:10 ne descrive il meccanismo 

interiore: «Guarderanno a me, a colui che 
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hanno trafitto». Apocalisse 20:4-6 mostra il 

risultato politico-teologico: regno 

millenario. Il dolore dell’assedio diventa 

così sala parto del pentimento nazionale.  

4. Regno, Tempio e guarigione del creato. La 

vittoria sfocia in un nuovo ordine. Zaccaria 

14.9 proclama «Il Signore sarà re di tutta la 

terra». Ezechiele 40-48 sviluppa 

l’architettura di questo Regno: Tempio 

misurato, fiume che parte dalla soglia e 

guarisce le acque, città chiamata «il Signore 

è qui». Apocalisse 20-22 realizza e 

trascende: Regno millenario, Nuova 

Gerusalemme che scende dal cielo. La 

promessa che «non ci sarà più nessuno che 

soffre» trova fondamento in Zaccaria 14:11 

«non ci sarà più niente di votato allo 

sterminio» e «non ci sarà più morte né 

dolore». La guarigione della natura si 

compie: il fiume di Ezechiele 47 e 
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Apocalisse 22 trasforma la creazione che 

«geme» Romani 8:22.  

La lettura sincronica mostra un’unica struttura 

narrativa: Assedio (Ez 38/Zc12/Ap19:19) – 

intervento teofanico di Yeshua (Ez 38:22/Zc 

14:3/Ap 19:15) – Pentimento di Israele (Ez 

39:22/Zc 12:10) – Regno universale (Zc 

14:9/Ez 40-48/Ap 20-22). Non tre battaglie, 

ma tre prospettive: terra, città, cielo. Il Salmo 

23ne è il modello teologico: «valle 

dell’ombra» (v.4), «tavola preparata» (v.5), 

«dimora perpetua» (v. 6). 

Schema comparato 

Tema 

 

Contest

o 

tempora

le 

Ezechiele 

38-48 

 

Negli 

ultimi 

Zaccaria 

12-14 

 

In quel 

giorno 

Apocalisse 

17-20 

 

Alla fine 

dei tempi 

17:1, 19:11 
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Coalizio

ne 

nemica 

 

 

Bersagli

o 

 

 

Interven

to 

divino 

 

 

 

Scopo 

teologic

o 

 

 

 

giorni 

38:8,16 

 

Gog, 

Magog, 

Persia, 

Etiopia, Put 

38:5 

 

Israele 

abitato in 

sicurezza 

38:11 

 

Terremoto, 

grandine, 

fuoco, 

zolfo 

38:19-22 

 

Sapranno 

che io sono 

12:3.4,6,8,9,

11 

 

Tutte le 

nazioni 12:3 

 

 

Gerusalem

me 

assediata 

12:2 

 

YHWH 

combatte+ 

piedi sul 

Monte Ulivi 

14:3-4 

 

Mi 

riconoscera

nno 12:10 

 

 

Re della 

terra+ 

eserciti 

19:19 

 

Agnello + 

santi  

17:14 

 

Armaghed

on 16:16 

Valle di 

Giosafat 

Gl 3:2 

 

Regnerò 

per sempre 

19:6 
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Esito 

per 

Israele 

 

 

Esito 

nazioni 

 

 

Struttur

a post-

battagli

a 

 

Element

o 

centrale 

 

 

 

Nome 

finale 

il Signore 

38:23; 

39:7,22 

 

Pentimento 

+ spirito 

versato 

39:29 

 

Seppellime

nto armi 7 

anni 39:9 

 

Tempio 

misurato 

capp. 40-42 

 

Fiume del 

Tempio che 

guarisce 

47:1-12 

 

 

Cordoglio 

per il 

trafitto 

12:10 

 

Sukkot 

obbligatorio 

14:16-19 

 

Santità di 

ogni pentola 

14:20-21 

 

YHWH 

unico Re 

14:9 

 

 

Santo al 

Signore su 

Sacerdozio 

regale 

millenario 

20:6 

 

Regno con 

scettro di 

ferro 19:15 

 

Nuova 

Gerusalem

me 21:2 

 

Fiume 

dell’acqua 

della vita 

 

 

Il 

tabernacol

o di Dio 

con gli 
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 Il Signore è 

qui. Yhwh 

Shammah 

48:35 

 

 

ogni cosa 

14:21 

uomini 

21:3 

 

I dispensazionalisti affermano che Ezechiele 

38 è regionale. Apocalisse 19 è globale. Ma 

oggi il mondo è globalizzato e ciò comporta 

ripercussioni globali, e quindi vi sarà un'unica 

battaglia come attesta la Scrittura. Oggi un 

attacco a Israele muone Nato, BRICS, mercati, 

petrolio, media. Non esiste più una guerra 

“locale con Israele”. Ezechiele 38:5 cita già 

Persia, Etiopia, Put = Medio Oriente+ Africa. 

Zaccaria 12:3 chiude «tutte le nazioni della 

terra». La globalizzazione che vediamo è 

l’adempimento pratico di Zaccaria 12:3. Non 

servono due battaglie: La Scrittura afferma: 
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«perché grande è il giorno del Signore e molto 

terribile chi potrà sostenerlo» Gioele 2:31. 

Gerusalemme oggi fa tremare “tutta la terra”. 

Nel libro degli Atti 14:22 è scritto che «È 

necessario attraversare molte tribolazioni per 

entrare nel regno di Dio». In Apocalisse 7:14 è 

scritto che i santi: «vengono dalla grande 

tribolazione» ciò significa che ci passano 

dentro, non la evitano, con un “rapimento 

fuga”. In Ezechiele 39:29 è scritto che Israele 

riceve lo spirito dopo l’assedio, non 7 anni 

prime: «Non nasconderò più la mia 

faccia…quando avrò versato il mio spirito». Il 

termine “tribolazione” nella Scrittura non è 

solo per Israele. La parola greca è thlipsis e 

significa: “pressione, schiacciamento”. 

Vediamone l’uso: 
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Testo 

 

Mt 24:21 

Grande 

tribolazione 

quale non vi fu 

mai 

 

Apocalisse 

3:10 

L’ora della 

prova che verrà 

su tutto il 

mondo 

 

Apocalisse 

7:14 

Quelli che 

vengono dalla 

grande 

tribolazione 

 

Chi colpisce? 

 

24:22 

Nessuna carne 

si salverebbe 

 

 

Per mettere alla 

prova gli 

abitanti della 

terra 

 

 

7:9 Moltitudine 

da ogni 

nazione, tribù, 

popolo 

 

 

Israele 

Ambito 

 

Universale 

 

 

 

Globale 

 

 

 

Chiesa + 

Gentili 

 

 

 

Locale, ma 

inserito nel 

quadro globale 
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Geremia 30:7 

Tempo di 

angoscia per 

Giacobbe 

 

 

 

La “grande tribolazione” è una pressione che 

Dio permette su tutto il mondo abitato, non un 

evento a compartimenti. Israele ne è 

l’epicentro Zaccaria 12:2, ma le onde sismiche 

arrivano ovunque Apocalisse 3:10. Perché? In 

Romani 8:22 è scritto che: «Tutta la creazione 

geme». Il peccato dell’uomo ha corrotto tutto. 

Come al diluvio: Noè era l’epicentro della 

salvezza, ma l’acqua coprì «tutta la terra» Gen 

7:19. La globalizzazione ha reso profetico 

Zaccaria 12:3: oggi non puoi toccare 

Gerusalemme senza far tremare tutta la terra. 

Per questo Ezechiele 38 e Apocalisse 19 non 
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sono due battaglie, ma due angolazioni 

dell’unica grande tribolazione che prepara il 

Regno. Il Pastore non ci rapisce dalla valle: 

l’attraversa con noi, finché il nemico diventa 

pane sulla nostra tavola.    
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Capitolo 10 

Il cavaliere bianco di Apocalisse 6 

Una corretta esegesi del libro dell’Apocalisse è 

possibile solo riferendosi all’epoca in cui fu scritto e 

agli avvenimenti che coinvolsero la prima comunità 

dei discepoli di Yeshua. In tal modo le figure 

simboliche possono essere identificate per quello che 

sono, senza ricorrere a voli di fantasie. Prendiamo 

Apocalisse 11:7-8: La frase finale è decisiva: «Dove 

anche il loro Signore è stato crocifisso». Le Scritture 

Greche indicano che Yeshua fu crocifisso fuori da 

Gerusalemme. Quindi la “grande città” è 

Gerusalemme stessa. I nomi simbolici “Sodoma” ed 

“Egitto” descrivono lo stato morale e politico della 

città al tempo della guerra giudaico-romana: Sodoma 

per corruzione e ribellione, l’Egitto per oppressione 

e rifiuto di Dio. I “due testimoni” rappresentano la 

testimonianza profetica e martiriale presente a 

Gerusalemme fino al 70 d.C. La morte e la resa 
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mostrano che il messaggio di Dio non fu sconfitto, 

ma fu confermato dal giudizio che colpì la città e il 

Tempio. Questo criterio vale per tutto il libro. 

Apocalisse 1:1 e 22:6 dicono che le cose scritte: 

«devono accadere tra poco» e che «il tempo è 

vicino». Giovanni scriveva a sette chiese reali 

dell’Asia Minore, che stanno vivendo persecuzioni e 

tentazioni di opposizione. Il linguaggio apocalittico 

prende immagini dalle Scritture Ebraiche e dalla 

tradizione giudaica, ma le applica alla situazione 

concreta dei lettori del I secolo. L’Apocalisse non è 

quindi un codice per il futuro lontano. È una lettera 

di consolazione e di avvertimento: Dio conosceva in 

anticipo la prova che sarebbe venuta su 

Gerusalemme e sulla chiesa, e garantiva che il male 

sarebbe stato giudicato e che Cristo avrebbe vinto. 

L’approccio corretto è quindi storico e contestuale. 

Solo così il libro parla con chiarezza, senza aprire la 

strada a speculazioni arbitrarie estranee al pensiero 

biblico. Conoscere il pensiero apocalittico giudaico 
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del I secolo aiuta a capire il materiale e il modo in 

cui Giovanni lo usa per la predicazione.    

Alcuni vedono nel cavallo bianco di Apocalisse 6 

l’anticristo. L’Apocalisse si apre dicendo che sono: 

«cose che devono avvenire tra breve» e che «il tempo 

è vicino» Ap 1:1; 22:6. Ma quel “tra breve” va 

compreso con i tempi di Dio. Il greco en tachei non 

significa “domani mattina”; indica prossimità 

temporale. Significa “presto, senza ritardo”. Non 

dice quando iniziano le cose, ma come si svolgono 

quando partono! Veloci, incalzanti, una dietro l’altra. 

Per Dio che è atemporale 1000 anni sono come un 

giorno 2Pt 3:8. Per questo ogni generazione da 

Giovanni a noi ha atteso il ritorno di Yeshua 

pensando fosse imminente. Questa attesa non è un 

errore è una scuola. Ci insegna perseveranza, 

pazienza, padronanza di sé. Così l’Apocalisse ha tre 

strati: cose già accadute al tempo di Giovanni, come 

la nascita di Yeshua Ap 12; cose in corso dal tempo 
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della sua ascensione al Padre, come guerre e carestie; 

e cose che si adempiranno en tachei, presto, nel 

Giorno del Signore. In questo “mentre” della storia 

si collocano i quattro cavalieri. Essi non sono eventi 

databili del futuro. Sono calamità generali che 

seguono tutta la storia umana fino alla parousia, in 

armonia con Mt 24. Per questo l’Apocalisse è diversa 

dalle apocalissi giudaiche spurie. Quelle rileggevano 

il passato in codice. Giovanni riporta vera profezia di 

cose future perché l’autore è Dio, non un uomo.  

Il primo sigillo: Il cavaliere bianco 

Quando l’Agnello rompe il primo sigillo, Giovanni 

vede uscire un cavallo bianco Ap 6. Facendo parte 

dei quattro, deve indicare qualcosa che anticipa il 

resto, e che avviene prima che sia tolta la pace dalla 

terra, perché il secondo cavaliere toglierà la pace. 

Quindi il bianco galoppa in tempo di pace relativa. 

Chi è? Molti dicono che sia Yeshua di Apocalisse 19, 

ma questa interpretazione presenta tre problemi: 
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1. Yeshua è l’Agnello che apre il sigillo, 

quindi non può essere chi lo apre e chi ne 

esce. 

2. Gli altri tre cavalieri portano sciagure, 

secondo la logica anche questo deve essere 

portatore di sciagure. 

3. La corona. A questo cavaliere è data una 

stefphanos, la ghirlanda dei vincitori dei 

giochi, la corona dei generali romani al 

trionfo. Non è il diadema di Ap 19:12. Il 

diadema è il nastro regale, autorità divina. 

La stefphanos è vittoria concessa, umana. 

Anche i fedeli ricevono una stefphanos 

1Cor 9:25. 

L’Arco è la chiave storica. Per le chiese dell’Asia 

Minore del I secolo, Arco=Parti. I Parti erano l’unica 

superpotenza che Roma temeva. Arcieri a cavallo 

micidiali, con l’arco composito: corno, tendine, 

legno. Famosi per la “freccia partica”: fingevano la 
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fuga e colpivano all’indietro. L’impero dei Parti 

dominava da Eufrate a Indo. Con Roma si spartivano 

il mondo, traiano li combatte. Giovanni scrive a 

chiese che li avevano ai confini. Il cavaliere bianco 

ha l’arco, ma non ha frecce. Vince senza combattere. 

Vince con l’inganno con la diplomazia. Che sia 

l’anticristo, o lo spirito di conquista religiosa o 

politica che precede ogni guerra, il senso non 

cambia: prima viene chi vince con le parole, poi chi 

uccide con la spada. 

Il secondo sigillo: La pace tolta 

In Apocalisse 6:4 è scritto: «Allora uscì fuori un altro 

cavallo rosso; e a colui che lo cavalcava fu dato di 

togliere la pace dalla terra, affinché gli uomini si 

uccidessero gli uni gli altri, e gli fu data una grande 

spada». Questo è Marco 13:7: «Ora, quando 

udrete parlare di guerre e di rumori di guerre, non vi 

turbate; perché bisogna che queste cose avvengano; 

ma non sarà ancora la fine». Il rosso conferma il 
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bianco. Se il secondo toglie la pace, il primo operava 

in pace. Il bianco esce prima che la spada sia 

sguainata. 

Il terzo sigillo: La bilancia della fame 

In Apocalisse 6:5-6 è scritto che: «Quando egli 

aperse il terzo sigillo udii il terzo essere vivente che 

diceva: «Vieni e vedi». E io vidi, ed ecco un cavallo 

nero; e colui che lo cavalcava aveva una bilancia in 

mano. E udii una voce in mezzo ai quattro esseri 

viventi che diceva: «Un chenice di frumento per un 

denaro e tre chenici d'orzo per un denaro, e non 

danneggiare né l'olio né il vino». Una chenice di 

grano è il pasto di una persona, tre chenici d’orzo 

sono cibo dei poveri. È Levitico 26:26 dove è scritto: 

«Quando vi toglierò il sostentamento del pane, dieci 

donne cuoceranno il vostro pane in uno stesso 

forno e razioneranno il vostro pane, distribuendolo a 

peso; voi mangerete, ma non vi sazierete». È Marco 
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13:8 dove è scritto: «Infatti si solleverà nazione 

contro nazione e regno contro regno; vi saranno 

terremoti in vari luoghi, carestie ed agitazioni. 

Queste cose non saranno altro che l'inizio delle 

doglie di parto». Ma olio e vino vanno salvaguardati. 

Quarto sigillo: Morte e Ades 

In Apocalisse 6:8 è scritto: «E io vidi, ed ecco un 

cavallo giallastro; e colui che lo cavalcava aveva 

nome la Morte, e dietro ad essa veniva l'Ades. E fu 

loro data potestà sulla quarta parte della terra, per 

uccidere con la spada, con la fame, con la morte e 

mediante le fiere della terra». È il cavallo della 

morte, fame, peste, belve: sono i quattro tremendi 

giudizi di Ezechiele 14:21. La morte raccoglie il 

conto dei primi tre sigilli. Un quarto dell’umanità 

cade. 

Il filo di Zaccaria: I quattro perturbatori della terra. 
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Questi non sono cavalieri isolati. Sono i “quattro 

perturbatori della terra” di Zaccaria 1:8-10 e 

Zaccaria 6:1-8. Cavalli rossi, neri, bianchi, chiazzati. 

In Zaccaria i cavalli bianchi vanno a nord dopo i 

neri. In Apocalisse il bianco esce per primo. Prima 

esce il Vangelo a vincere, poi il mondo reagisce con 

la spada, fame e morte. Le calamità dei cavalieri 

hanno senso generale. Non sono applicabili ad eventi 

specifici. Riguardano la storia umana com’è stata, 

com’è e come sarà. E culmineranno en tachei, in 

rapidità, nel Giorno del Signore. Ezechiele 38 e 

Apocalisse 19 sono lo stesso Giorno del Signore 

Zaccaria 14:1-3. I sigilli sono partiti nel I secolo con 

l’arco dei Parti e con il Vangelo. Galoppano per tutta 

la storia dell’umanità. E finiranno en tachei quando 

l’Agnello dirà basta. La tribolazione è globale perché 

i cavalieri percorrono tutta la terra Zaccaria 1:10. 

Alla fine del galoppo c’è un solo cavaliere con molti 

diademata: Yeshua, fedele e veritiero, che viene “tra 

breve” a chiudere la storia en tachei. 
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    Breve excursus 

 Le trombe di Apocalisse e lo shofar 

ebraico 

Quando Giovanni scrive “tromba” in Apocalisse. Il 

suo pubblico ebraico sentiva due suoni distinti. Il 

primo è lo shofar, il corno di montone. Non era uno 

strumento musicale, ma una voce. Si suonava a Rosh 

Hashanah per svegliare le coscienze, al Sinai per 

annunciare la presenza di Dio Es 19:16, e nel 

Giubileo per proclamare la libertà Lv 25:9. La 

tradizione ebraica lo associa al Giorno del Giudizio 

e alla raccolta finale degli esiliati Is 27:13. Il secondo 

è la Chazozra, la tromba d’argento dritta usata dai 

sacerdoti nel testo di Num 10:1,2. Serviva per 

convocare l’assemblea, muovere l’accampamento e 

annunciare la guerra. È questa la tromba che 

vediamo sull’arco di Tito. Apocalisse fonde entrambi 

i significati. Le 7 trombe dei capitoli 8 e 11 seguono 
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il modello delle chazozrot annunci pubblici e 

progressivi di giudizio. Ma è “l’ultima tromba” di 

1Ts 4:16 e 1Cor 15:52 richiama lo shofar 

escatologico! Un suono lungo, udibile da tutti, che 

raduna il popolo di Dio per la sua resurrezione e il 

giudizio finale. Il punto è semplice nella cultura 

ebraica la tromba non annunciava la fuga segreta. 

Annunciava la presenza di Dio, il giudizio e il 

raduno. Quando Yeshua tornerà «con la voce 

dell’arcangelo e con la tromba di Dio», non sarà un 

evento sussurrato, ma l’adempimento pubblico dello 

shofar finale che proclama: «Il regno del mondo è 

diventato del nostro Signore» Ap 11:15.   
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Capitolo 11 

La Bestia divora la prostituta: 

Apocalisse 17:16-17 

Apocalisse 17:16-17 descrive la fase finale del 

sistema di anomia: «Le dieci corna che hai visto sulla 

bestia odieranno la meretrice, la renderanno desolata 

e la lasceranno nuda, mangeranno le sue carni e la 

bruceranno col fuoco. Dio infatti ha messo nei loro 

cuori di eseguire il suo disegno, di avere un unico 

pensiero e di dare il loro regno alla bestia finché 

siano adempiute le parole di Dio». Questa non è 

cronaca futura di un dittatore che distrugge la falsa 

religione, e si farà adorare lui. È la legge interna del 

peccato istituzionalizzato che abbiamo visto in “Hoi 

ergazomenoi ten anomian”. Giovanni usa immagini 

di giudizio già note a Israele per descrivere cosa 

accade quando potere umano e religione apostata si 

alleano.  Chi comanda l’operazione è Dio, non 

l’Anticristo (v.17). Dio non usa il male come 
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strumento. Giudica l’anomia con l’anomia. È lo 

stesso principio di Is 10:5-6: Assur è la verga della 

Sua ira contro Giuda, ma poi Assur stessa è 

giudicata. Dio permette che il sistema empio crolli 

per mano dei suoi stessi componenti. Le 10 corna 

non sono 10 stati UE da attendere.  Dieci indica 

pienezza del potere umano, (Cfr. Dn 7:24). È la 

totalità dei regni nella loro ribellione. Al v. 16 è detto 

che le corna «odieranno la meretrice», è il linguaggio 

del patto violato (Ez 16:37-41; 23:22-29) mostrano il 

tipo: Gerusalemme, che si era prostituita con le 

nazioni, viene punita proprio dai suoi amanti. La 

meretrice di Ap 17 siede sulla Bestia (v.3) cavalca il 

potere politico di Ap 13 per legittimarsi. È religione 

senza patto, che usa lo Stato per uccidere profeti e 

santi (v.6). Ed ora andiamo a vedere l’identikit della 

meretrice di Apocalisse 17: 

1. Siede su molte acque vv.1,15. 
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Giovanni spiega subito: «Le acque che hai viste sono 

popoli, moltitudini, nazioni e lingue». Quindi non è 

una città isolata. È un sistema con influenza globale. 

 

2. Siede sulla Bestia scarlatta v.3. 

La Bestia è il potere politico di Apocalisse 13. La 

meretrice la cavalca. In pratica il potere spirituale 

legittima il potere politico anomos. 

3. È vestita di porpora e scarlatto, adorna 

d’oro v.4. 

Sono i colori del lusso, del potere regale e 

sacerdotale Es 28:5-6. Ma qui sono corrotti. Ha in 

mano un calice d’oro pieno di abominazioni. 

Religiosità esteriore, corruzione interiore. 

4. Sulla fronte ha un nome: Babilonia la 

grande v.5. 

Babilonia nelle Scritture Ebraiche è 3 cose: 
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o Torre di Babele religione dell’uomo che si fa 

dio da sé Gen 11:4. 

o Impero di Nabucodonosor: potere che deporta 

il popolo di Dio e distrugge il Tempio. 

o Sistema che seduce i re della terra Ger 51:7. 

Giovanni la chiama «madre delle meretrici». È 

l’origine di ogni falsa religione idolatrica. 

5. È ebbra del sangue dei santi v.6. 

Ha ucciso i profeti e i testimoni di Yeshua. È 

persecutrice. 

6. È la grande città che regna sui re della 

terra v.18. 

Al tempo di Giovanni c’era una sola città che 

regnava sui re: Roma. Roma aveva il culto imperiale, 

i suoi templi, e perseguitava la Chiesa. I destinatari 

di Apocalisse comprendevano il messaggio al volo. 

7. Sta su 7 monti v.9. 
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«Le sette teste sono sette monti sui quali la donna 

siede».  Roma era famosa come la città dei sette colli. 

Ma i “monti” in Apocalisse sono anche regni vedi Dn 

2:35. Quindi indica sia Roma storica, sia il sistema 

mondiale che Roma rappresentava.  

Quindi chi è la meretrice? Per i lettori del I secolo era 

Roma imperiale con il suo sistema religioso-pagano. 

La città che perseguitava i santi e seduceva le nazioni 

con l’idolatria del potere. Per noi oggi, Babilonia è 

ogni sistema religioso che prostituisce con il potere 

politico per dominare. Valeva per Roma imperiale, 

vale per i poteri religiosi corrotti che si alleano con 

gli stati, movimenti spirituali che diventano 

macchine di controllo, religioni di stato che 

perseguitano i dissidenti. Giovanni scrive 

“Babilonia” perché Babilonia è il nome biblico di 

ogni sistema umano che si fa dio. Giovanni 

conosceva l’uomo, da Babele in poi, fa sempre la 

stessa fine: sale sul cavallo, si crede re, poi viene 
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braccato dai suoi stessi alleati. Il numero 10 in 

Apocalisse non è teologia in codice. Quando 

Giovanni vede 10 corna sulla Bestia si sta riferendo 

a Daniele 7 dove le 10 corna sono 10 re che escono 

dal quarto impero. Daniele usa il 10 per indicare la 

totalità dei poteri umani che si uniranno! Giovanni fa 

lo stesso: 10 non vuol dire che devi contare sulla 

mappa 10 Stati e fermarti, 10 nella Scrittura vuol dire 

completezza, pienezza umana, il sistema intero nella 

sua fase finale, divisa e instabile. Daniele dice che 

quando la pietra colpisce, colpisce i piedi, non le dita 

Dn 2:34, il colpo è contro il sistema interno nella sua 

fase finale.  
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Capitolo 12 

Il rapimento e la beata speranza –un 

solo evento 

Le Scritture Greche usano tre parole per il ritorno di 

Cristo: parousia “venuta”, apokalipsis 

“rivelazione”, epifania “apparizione”. Tutte e tre 

descrivono lo stesso evento, post – tribolazione. 

o Parousia è usata per il rapimento in 1Ts 4:15 

e per la venuta che distrugge l’anticristo 2Ts 

2:8. 

o Apokalipsis descrive la manifestazione di 

Cristo in 2Ts 1:7, nel momento della 

retribuzione. 

o Epifania è la stessa manifestazione in 2Ts 2:8. 

Non esiste un vocabolo separato per un “rapimento 

segreto” è una “venuta gloriosa”. La beata speranza 

di Tito 2:13 è una sola: «l’apparizione della gloria del 

nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo». Yeshua 
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stesso colloca il raduno degli eletti «subito dopo la 

tribolazione di quei giorni» Mt 24:29-31. È lo stesso 

raduno di 1Ts 4:16,17; «grido, voce d’arcangelo, 

tromba di Dio, incontro nell’aria». Non ci sono due 

eventi separati da sette anni. C’è un solo evento, 

posto da Yeshua dopo la grande tribolazione. La 

Scrittura ci parla della protezione di Dio durante la 

tribolazione, non la rimozione da essa. Cristo non ha 

mai promesso di toglierci dal mondo prima della 

prova. Ha pregato: «Io non chiedo che tu li tolga dal 

mondo, ma che tu li guardi dal maligno» Gv 17:15. 

Alla chiesa di Filadelfia promette: «Poiché hai 

custodito la parola della mia costanza, anch’io ti 

custodirò dall’ora della prova che verrà su tutto il 

mondo, per mettere alla prova coloro che abitano 

sulla terra» Ap 3:10; il greco tereo ek significa 

“preservare attraverso, custodire fuori da”. È la 

logica di Noè nell’arca e di Lot a Sodoma: la 

protezione avviene dentro al giudizio, non fuori dal 

tempo del giudizio. Dio sa preservare i suoi dalla 
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prova senza rimuovere la prova. La promessa non è 

“ti tolgo dal mondo”, ma ti “preservo dal maligno”. 

Matteo 24:40-41 è spesso usato per il rapimento 

segreto: «Allora due uomini saranno nel campo: uno 

sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno 

alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata». Ma il 

contesto lo spiega, Yeshua dice: Come fu ai giorni di 

Noè, così sarà alla venuta del Figlio dell’uomo……» 

Matteo 24:37-39. Chi fu “portato via ai giorni di 

Noè?” I malvagi dal diluvio. Chi fu “lasciato?” Noè 

e la sua famiglia, saliti nell’arca. Lo stesso con Lot: 

gli empi furono portati via dal fuoco, Lot fu lasciato 

e tratto fuori, Luca 17:30. Quindi “preso” significa 

“portato via in giudizio”. “Lasciato” significa 

“lasciato in vita, preservato”.  La logica è la stessa, 

Dio conosce i suoi e li preserva nella prova. Quando 

i tessalonicesi temono che il giorno del Signore sia 

già venuto, Paolo non li rassicura dicendo “Non 

preoccupatevi, sarete rapiti prima”. Dice l’opposto: 

«Quel giorno non verrà se prima non sia venuta 
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l’apostasia e sia stato manifestato l’uomo del 

peccato” 2Ts 2:3. Se Paolo credesse in un rapimento 

pre-tribolazione, questo era il momento perfetto per 

dirlo. Invece cita due eventi che devono precedere la 

venuta: l’apostasia e la manifestazione dell’uomo del 

peccato. Paolo in 2Ts 1:6-8 dice che il sollievo per i 

credenti afflitti verrà «Poiché è cosa giusta, da parte 

di Dio, rendere afflizione a coloro che vi 

affliggono, e a voi, che siete afflitti, riposo con noi, 

quando il Signore Gesù Cristo apparirà dal cielo con 

gli angeli della sua potenza, in un fuoco 

fiammeggiante, per far vendetta di coloro che non 

conoscono Dio, e di coloro che non ubbidiscono 

all'evangelo del Signor nostro Gesù Cristo». In 1Cor 

15:52 dice che la resurrezione avviene «all’ultima 

tromba». In greco eschate salpiggi “l’ultima, 

definitiva”. In Apocalisse 11:15 la settima tromba è 

chiamata “l’ultima”; «il settimo angelo suonò la 

tromba e si adempì il mistero di Dio». Il rapimento 

pre-tribolazione, mette una tromba segreta al 
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capitolo 4 e poi un'altra pubblica al capitolo 11; ma 

le Scritture Greche conoscono una sola tromba 

finale, e quella è collegata alla resurrezione e al 

raduno. Se la chiesa fosse in cielo (come sostengono 

i dispenzionalisti) da Apocalisse 4, non dovremmo 

vederla più sulla terra nei capitoli successivi. Invece:  

o Apocalisse 7:14 «questi sono quelli che 

vengono dalla grande tribolazione». 

o Apocalisse 13:7 «le fu dato di far guerra ai 

santi e di vincerli». 

o Apocalisse 14:12 «qui è la costanza dei santi, 

che osservano i comandamenti di Dio e la 

fede di Gesù». 

 Apocalisse 20:4-6 definisce la “prima resurrezione 

quella dei martiri che non adorano la bestia. Se il 

rapimento pre-tribolazione fosse vero, ci sarebbero 2 
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resurrezioni: una in 1Ts 4 e una in Ap 20. Ma “prima” 

significa prima. La resurrezione di 1Ts 4 e Ap 20 è lo 

stesso evento post-tribolazione. Sono santi, hanno la 

fede in Yeshua, vengono dalla tribolazione. Non è 

una chiesa diversa: Giovanni parla alla chiesa delle 7 

chiese nei capitoli 2-3 e non cambia destinatario. Dio 

non versa la sua ira sui giusti 1Ts 5:9, ma permette 

che i giusti siano perseguitati dai malvagi. In 

Apocalisse 6:9-11 ci sono i martiri sotto l’altare che 

pregano: «fino a quando, Signore?», e viene detto 

loro di aspettare ancora. La speranza nelle Scritture 

Greche non è l’assenza di tribolazione, ma la 

presenza del Padre in mezzo alla tribolazione. 

Conoscere il Padre e il figlio che Egli ha mandato Gv 

17:3 significa restare con Lui anche quando il mondo 

si scatena. Come Noè, come Lot, come Daniele nella 

fossa dei leoni. La vita eterna non è scampare alla 

prova, è non perdere la relazione con il Padre durante 

la prova. In conclusione: non abbiamo due venute, 

ma una sola parousia. Non abbiamo un rapimento 
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segreto, ma un raduno pubblico alla tromba finale. È 

la nostra speranza non è l’uscita dalla tribolazione, 

ma la fedeltà del Padre che ci preserva in essa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



162 
 

Excursus 

Il rapimento della chiesa 

La dottrina del rapimento pre-tribolazione, nasce tra 

il 1827 e il 1830 in Scozia e Irlanda. Non è un 

insegnamento apostolico, ma innovazione umana. In 

cosa hanno creduto per 18 secoli i cristiani? La 

Chiesa primitiva, i Padri, i Riformatori e i Puritani 

erano unanimi: la Chiesa passa attraverso la 

tribolazione dell’Anticristo e incontra il Signore al 

Suo ritorno visibile, dopo la tribolazione. Andiamo 

alle prove documentali: 

o Didaché 16:4-8 (90d.C.). “Allora apparirà il 

seduttore del mondo…e solo dopo verrà la 

resurrezione dei giusti e il giudizio”. 

o Epistola di Barnaba 4:9 (100 d.C.). 

“Resistete, perché l’ultimo scandalo si 

avvicina… lo Sterminatore verrà con i suoi 

segni”. 



163 
 

o Giustino Martire, Dialogo (93-167 d.C.). 

“L’uomo dell’apostasia farà guerra ai santi. E 

noi cristiani lo sopporteremo”. 

o Ireneo, Contro le eresie (180 d.C.). “Quando 

l’Anticristo avrà devastato ogni cosa…allora 

il Signore verrà dalle nubi nella gloria del 

Padre”. 

o Ippolito, Su Cristo e l’Anticristo (60-67 d.C.). 

“La Chiesa sarà perseguitata da lui per 3 anni 

e mezzo. Poi verrà il Giudice”. 

o Lattanzio, Istituzioni 7:17 (310 d.C.). “Il 

giusto sarà oppresso e messo alla prova. Dopo 

la tribolazione apparirà il Liberatore”.  

o Agostino, Città di Dio 20:19 (426 d.C.). 

“L’ultima persecuzione sarà fatta 

dall’Anticristo…e la chiesa la subirà”. 

o Martin Lutero (1530 d.C.). “Il Papa è 

l’Anticristo…e noi dobbiamo resistergli fino 

alla venuta di Cristo”. 



164 
 

o Giovanni Calvino, Istituzione 4.7.25 

(1559d.C.). “I fedeli saranno provati sotto il 

regno dell’Anticristo fino alla venuta del 

Signore”.   

Come abbiamo potuto notare, non c’è traccia di un 

rapimento segreto prima della tribolazione. Tutti i 

commentari su Daniele, Matteo 24, Tessalonicesi e 

Apocalisse dal I al XVIII secolo sono post-

tribolazione. La nascita della dottrina del rapimento 

segreto pre-tribolazione segue 3 tappe 1812-1833: 

1. Manuel Lacunza 1812. Gesuita cileno. 

Pubblica La venuta del Messia in 

Gloria e Maestà con lo pseudonimo 

“Juan Josafat Ben-Ezra”. Per difendere 

il papato dall’accusa di essere 

l’Anticristo, teorizza un ritorno di 

Cristo in due fasi: una segreta per i 

santi, una pubblica per il giudizio. Il 
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libro viene messo all’indice dei Libri 

Proibiti nel 1824, 

2. Margaret MacDonald primavera 1830. 

Adolescente di 15 anni a Port Glasgow, 

Scozia. Membro dei Fratelli di 

Plymouth. Durante una malattia ha una 

visione “Vidi che ci sarebbe stata una 

terribile prova nella terra…e che solo 

quelli veramente spirituali sarebbero 

stati rapiti via prima di essa”13. Edward 

Irving, leader carismatico, diffonde la 

profezia.   

3. John Nelson Darby 1830-1833. 

Avvocato irlandese, fondatore dei 

Fratelli di Plymouth. Ascolta la profezia 

della Mac Donald e legge Lacunza. Nel 

1830 crea il sistema 

“Dispensazionalista”: divide la storia in 

                                                            
13 Fonte: The Morning Watch, vol. 5, 1832, p. 209. 
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7 dispensazioni e separa Israele dalla 

Chiesa. Inventa il rapimento segreto per 

togliere la Chiesa dalla terra durante la 

70a settimana di Daniele. 

 La canonizzazione avviene con Scofield 1909. 

Scofield avvocato americano convertito, prende gli 

schemi di Darby e li mette nelle note a piè di pagina 

della sua Bibbia di studio. La Oxford University 

Press la stampa e la distribuisce gratis a di pastori 

USA. Come risultato abbiamo che una nota a piè di 

pagina diventa “dottrina”. In 50 anni il 

dispensazionalismo conquista l’evangelicalismo 

americano. Hal Lindsey, Tim LaHaye, Left Behind e 

i film faranno il resto.  

L’apostolo Paolo nella lettera ai Galati 1:8 dice: «Ma 

quand’anche noi o un angelo dal cielo vi annunziasse 

un vangelo diverso da quello che vi abbiamo 

annunziato, sia anatema». Paolo non insegnò mai 

due venute.  La “beata speranza” di Tito 2:13 è 
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epifaneia = apparizione visibile e gloriosa. Non è una 

fuga segreta. È il ritorno del Re per giudicare il 

mondo e regnare. 
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Capitolo 13 

Il male come scelta libera dell’uomo 

L’antropologia biblica sul problema del male morale 

nelle scelte umane offre un quadro omogeneo, 

centrato sulla responsabilità dell’uomo per spiegare 

il mistero del peccato. Le Scritture Ebraiche 

confermano che le varie vicende di peccato nella 

storia d’Israele sono state il prolungamento delle 

scelte effettuate dal primo uomo (Adamo) nei 

confronti di Dio; quando Adamo aveva rotto il 

legame con il suo Creatore attraverso il modo 

sbagliato di relazionarsi con la volontà di Dio. 

Esaminiamo due episodi delle Scritture Ebraiche, 

che evidenziano due atteggiamenti paralleli e opposti 

che possono scatenarsi nel cuore dell’uomo. 

Esaminiamo il racconto del peccato commesso da 

Davide con la moglie di Uria 2Sam 11:1-27, e la 

triste vicenda della vendita di Giuseppe da parte dei 

fratelli Gen 37:2-36. I due episodi mettono in 
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evidenza due opposte dinamiche del male nelle quali 

può cadere il cuore umano, scatenando, poi, intorno 

a sé, dolore, violenza, e distruzione. Il primo rimanda 

all’egoismo, alla tentazione di impossessarsi di ciò 

che piace senza dover rendere conto a nessuno. Il 

secondo mostra l’invidia, la gelosia, l’istinto di 

esclusione esercitato contro chi è percepito come 

nemico e avversario. In 2Sam 11.1-27. Davide, 

invece di essere con il suo esercito impegnato in 

battaglia contro i Moabiti, stava passeggiando ozio e 

pigro sulla sua terrazza, da li vede una donna fare il 

bagno; il testo con una precisa affinità con quanto 

avviene ad Eva con il frutto proibito, nota questo 

particolare: «la donna era molto bella di aspetto» 

(v.2). Il desiderio di quella donna fa breccia nel cuore 

di Davide: volle informarsi su chi fosse (v.3), e pur 

avendo saputo che era sposata e moglie di Uria 

l’Hittita, suo luogotenente impegnato in guerra, 

Davide: «mandò messaggeri a prenderla» (v.4). Il 

suo essere re e la situazione indifesa della donna 



170 
 

costituiscono le ragioni che muovono il cuore di 

Davide nel desiderare e prendere ciò che era 

“apparso bello agli occhi e buono da mangiare”. Ed 

egli era re d’Israele: poteva ottenere ciò che voleva, 

senza dover più sottostare al comandamento che gli 

comandava di non commettere adulterio Es 20:14 e 

di non concupire Es 17. Il desiderio un pomeriggio si 

trasforma in un meccanismo di rivalità che lo 

obbligava a far uccidere il marito di Bersabea per 

non affrontare lo scandalo di averla messa incinta 

(vv.14-17). Tutto ebbe inizio nella mente di Davide, 

là dove la sua concupiscenza si incontra con il suo 

potere di re. Questo gli permise di “afferrare il frutto 

proibito”, senza pensare alle conseguenze. L’altro 

episodio lo troviamo in Genesi 37, si tratta della 

storia di Giuseppe venduto dai fratelli agli ismaeliti 

che lo portano in Egitto. Con grande efficacia 

l’agiografo riesce a mettere in evidenza le dinamiche 

profonde dell’avversione provata dai dieci fratelli nei 

confronti di Giuseppe, l’ultimo figlio avuto da 
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Giacobbe in vecchiaia. Il testo evidenzia che fu: 

l’atteggiamento di Giuseppe, consapevole di essere 

il prediletto del padre, a far scattare nei fratelli un 

sentimento di invidia (v.11), e odio (vv.4,8). E così, 

quando «lo videro da lontano e prima che giungesse 

vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo 

morire» (v.18). Il testo spiega tutta questa sofferenza 

dando un'unica spiegazione: essa è causata da una 

lunga e progressiva catena di sentimenti che si 

innescano nel cuore dei fratelli di Giuseppe, 

spingendoli a ripetere lo stesso peccato commesso da 

Caino, nei confronti di Abele Gn 4:1-6. Nei due 

racconti biblici non è introdotto nessun altro soggetto 

per spiegare quanto è avvenuto, l’unico indiziato è il 

cuore dell’uomo, che la Scrittura afferma essere 

«insanabilmente malvagio» Ger 17:9. Come in 

Genesi 3, anche in questi due episodi il male non è 

spiegato, ma è raccontato, facendolo nascere dal 

cuore del singolo e gli eventi che lo interpellano e lo 

coinvolgono. Dal risultato dell’incontro tra l’uomo e 



172 
 

il suo mondo interiore nasce la possibilità della scelta 

di compiere il male che alberga nel cuore dell’uomo, 

e che si mostra in una forma violenta come nel caso 

dei fratelli di Giuseppe che decidono di eliminare 

l’avversario; o predatorio come nel caso di Davide 

che vuole ottenere ciò che gli piace. Queste storie 

non introducono figure alternative per giustificare le 

scelte malvage dell’uomo, ma ci portano a riflettere 

sul mistero del cuore umano, in quell’abisso che il 

Salmista afferma «nessuno può conoscere» Sl 63:7. 

Tuttavia, nella tradizione cristiana per spiegare il 

mistero del male si è sovrapposto alla libertà umana 

l’influsso negativo di un essere sovrannaturale, 

libero nella sua azione, determinato a portare l’uomo 

nella perdizione. Le motivazioni, che spingono 

satana nel voler rovinare l’uomo sono mosse dal 

desiderio di vendetta nei confronti di Dio per averlo 

cacciato dal paradiso, in quanto ribelle all’autorità 

divina. Questa tradizione è diventata dottrina 

fondamentale per la maggior parte delle chiese 
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cristiane. I sostenitori di questa dottrina alla 

domanda perché Dio non ha distrutto Satana subito, 

anziché permettergli di tormentare l’umanità 

istigandola ad allontanarsi dalla Sua volontà? 

rispondono che l’amore del Creatore non poteva 

essere messo in discussione, quindi per amore e 

rispetto del libero arbitrio delle creature celesti, il 

Creatore avrebbe consegnato al grande burattinaio 

satana la Sua creazione. Questa tesi pone delle 

riflessioni: Come può un Dio di ordine e non di 

confusione 1Cor 14:33, permettere che un essere 

superiore all’uomo, possa girare libero per il mondo, 

causando sviamento e sofferenza all’umanità? La 

Scrittura nel Vangelo di Giovanni 3:16, afferma che: 

«Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il Suo 

unigenito figlio, affinché chiunque crede in lui abbia 

vita eterna». Secondo la logica è un controsenso 

donare qualcosa di prezioso (Yeshua-grazia) e nello 

stesso tempo permettere di vanificare il dono con un 

agente esterno (Satana). Se, come afferma gran parte 
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della cristianità, il satana inteso come creatura 

spirituale avesse la capacità di sottomettere la mente, 

i pensieri, e le azioni degli uomini, ai fini della logica 

il libero arbitrio del singolo individuo risulterebbe 

compromesso e quindi l’uomo sarebbe incapace di 

intendere e di volere. Assolto da un punto di vista 

giuridico, in quanto l’uomo risulterebbe vittima di un 

Dio che lo crea e lo lascia in balia di una forza 

superiore, che ha la facoltà di interdire la sua volontà. 

Il risultato è che Dio per tutelare il libero arbitrio 

degli angeli decaduti penalizza l’uomo e la sua 

facoltà di scelta. L’esigenza di aggiungere satana per 

spiegare le scelte sbagliate dell’uomo, pone alcune 

riflessioni: 

Il diavolo, essendo una creatura spirituale, può 

inferire negativamente sull’uomo che è puramente 

umano? Nella lettera agli Ebrei al capitolo 5, viene 

riconosciuto a Yeshua di essere il vero sommo 

sacerdote che intercede presso Dio. Yeshua ha una 
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caratteristica essenziale per poter essere sommo 

sacerdote: egli doveva essere come gli altri sacerdoti 

(umani) i quali, per la loro natura, sono in diretta 

sintonia con coloro per i quali svolgono il loro 

servizio sacerdotale. Tale legame è necessario per 

possedere la compassione. Yeshua è stato sacerdote 

perché era un uomo e comprendeva la condizione 

umana. Yeshua «imparò l’ubbidienza dalle cose che 

soffrì», questo gli offrì la capacità di diventare (dopo 

la sua resurrezione) il salvatore dell’uomo (Ebrei 

5:7-8). È in questo contesto che l’evangelista 

Giovanni nella sua prima lettera 2:1, afferma che 

Yeshua è colui che «intercede in nostro favore presso 

il Padre», e lo stesso concetto viene evidenziato 

anche nella lettera agli Ebrei (7:25). Se Yeshua per 

essere salvatore dell’uomo, doveva prima patire 

come l’uomo, e dopo la resurrezione avvenuta per la 

potenza di Dio, diviene il nostro “difensore presso il 

Padre”. Come mai l’accusatore, essendo spirituale, 

può inferire sull’uomo che è puramente carnale, pur 
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non condividendone la stessa sorte? Dio ha preparato 

un piano di salvezza per l’umanità, dove l’uomo 

peccatore pentito, ha la possibilità di scegliere, se 

farne parte o meno. Dal momento che la Scrittura 

afferma che Dio «non ha favoritismi» Deuteronomio 

10:17; 2Cronache, come è possibile che non abbia 

preparato un piano di salvezza, anche per gli angeli 

decaduti e lo stesso diavolo, nel caso in cui si 

pentano? La lettera ai Colossesi 1:13, ci dice che Dio 

con la morte e resurrezione di Cristo, ci ha riscattati 

dal potere delle tenebre. Come è possibile che 

l’uomo sia sotto l’influenza del principe delle 

tenebre? 
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Capitolo 14 

Quando il cuore dell’uomo diventa 

Anticristo 

Il cuore dell’essere umano ha due voci: L’etica 

ebraica le chiama yetzer Ra e yetzer Tov. 

L’inclinazione cattiva e l’inclinazione buona. Genesi 

8:21 dice che yetzer Ra è nell’uomo «fin dalla 

giovinezza». È la spinta a vivere: quel sano egoismo 

che ti permette di difenderti, curare i tuoi interessi. Il 

Talmud14 lo sa ed afferma che: “se non fosse per 

yetzer Ra, il mondo si fermerebbe”. Nel racconto di 

Davide yetzer Ra parla: “non devi rendere conto a 

nessuno, sei re”. È l’ego che si fa dio. La 

concupiscenza si incontra con il potere, e nasce il 

meccanismo che conduce al peccato: dal desiderio 

all’adulterio, dall’adulterio all’omicidio di Uria. Nel 

racconto dei fratelli di Giuseppe vediamo che yetzer 

Ra si traveste da giustizia. Giuseppe è il prediletto. 

                                                            
14 Bereshit Rabbah, 9:7. 
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Yetzer Ra sussurra ai fratelli: “Toglietelo di mezzo e 

starete bene voi”. Gn 37:18 ci dice che: 

«complottarono contro di lui per farlo morire». È 

Caino che torna. È lo stesso peccato. Anche qui, 

nessuna possessione. Solo una catena di sentimenti, 

che, si innescano nel cuore. Yetzer Tov avrebbe detto: 

“gioisci del bene di tuo fratello”. Ma i fratelli di 

Giuseppe hanno scelto di dare il trono all’io ferito. Il 

risultato è violenza. Il male è scelta. È yetzer Ra non 

sottomesso a yetzer Tov. Yeshua nel deserto: dove 

Adamo e Davide cadono, lui vince. Yeshua è uomo 

vero, l’Omelia agli Ebrei 5:8, ci dice che: «imparò 

l’ubbidienza dalle cose che soffrì», doveva essere 

come noi per essere sommo sacerdote. Quindi anche 

lui aveva yetzer Ra. Aveva fame vera dopo 40 giorni. 

Aveva il desiderio legittimo di regnare. Aveva un io. 

Satana nel deserto non lo possiede, gli parla. E cosa 

gli propone? 
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o Yetzer Ra della fame, dell’autoconservazione. 

“Usa il potere per te, sopravvivi”. 

o Yetzer Ra del potere dell’ego. “Prendi la 

scorciatoia, sì re senza croce”. 

o Yetzer Ra dell’orgoglio, dell’identità. “Forza 

Dio a servirti, dimostra chi sei”. 

Davide disse sì al desiderio. I fratelli di Giuseppe 

dissero si all’invidia. Yeshua dice no. Ogni volta 

risponde con yetzer Tov: la Torah, la volontà del 

Padre: «non di solo pane», «Adora il Signore», «non 

tentare Dio». Non uccide yetzer Ra lo sottomette. Lo 

crocifigge nell’obbedienza Fil 2:8. Lui è il nuovo 

Adamo. Il primo scelse l’io. Yeshua scelse il Padre. 

E così diventa il nostro difensore 1Gv 2:1; Eb 7:25, 

perché ha vinto nella carne. L’apostolo Paolo 

dichiara «camminate secondo lo Spirito e non 

adempirete i desideri della carne» Gal 5:16. La lotta 

è yetzer Tov contro yetzer Ra. Spirito contro carne. 

Paolo e la carne yetzer Ra diventa teologia 
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Quando Paolo dice “carne” non parla del nostro 

corpo, sarx è yetzer  Ra che si è fatto mentalità. 

È l’io autonomo, staccato da Dio, l’io egoista Fil 2:3. 

In Romani 8:7 Paolo dice «Per questo la 

mente controllata dalla carne è inimicizia contro 

Dio, perché non è sottomessa alla legge di Dio e 

neppure può esserlo». Ecco anomia nella sua forma 

pura. Yetzer Ra vuole essere legge a se stesso. 

Davide sulla terrazza era sarx. I fratelli di Giuseppe 

erano sarx, non posseduti. Erano carnali, governati 

dall’istinto non redento. Paolo in Galati 5:19-21 fa 

l’elenco delle opere della carne: 

o Impurità sessuale: porneia, akatharsia, 

aselgeia. È Davide con Bet-Sceba. È il 

desiderio che diventa atto senza legge, yetzer 

Ra della sessualità non sottomesso. 

o Idolatria e stregoneria: eidoiolatria, 

pharmakeia. È l’io che si fa dio. È yetzer Ra 

dell’orgoglio religioso. 
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o Inimicizie, discordie, gelosie, ire, contese: 

echthrai, eris, zelos, thymoi, eritheiai. È 

Canino. Sono i fratelli di Giuseppe. È yetzer 

Ra della relazione ferita che diventa violenza. 

o Divisioni, sette: dichostasiai, haireseis. È 

yetzer Ra che divide per comandare. 

o Invidie, ubriachezze, orge: phthonoi, methai, 

komoi. È il corpo che diventa padrone. È Esaù 

che vende la sua primogenitura per un piatto 

di lenticchie. 

Paolo conclude: «Quelli che fanno tali cose non 

erediteranno il regno di Dio». Perché? Perché chi 

vive secondo la sarx ha già scelto il suo re. E non è 

Cristo. È yetzer Ra. Paolo ci parla anche del frutto 

dello spirito. L’istinto guidato dallo spirito è yetzer 

Tov. Se sarx è yetzer Ra, allora pneuma, lo spirito è 

yetzer Tov. Paolo in Galati 5 ci elenca il frutto dello 

spirito: amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, 

bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo. È la 
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legge scritta nel cuore Ger 31:33. È yetzer Tov al 

trono. 

 Giovanni e anomia: il volto dell’Anticristo 

Giovanni afferma: «chiunque commette il peccato 

commette anche anomia, perché il peccato è 

anomia» 1Gv 3:4. Anomia = assenza di legge, a-

nomos. Non è solo trasgredire una regola. È vivere 

come se la regola non esistesse. È yetzer Ra che si 

proclama costituzione. L’ebraismo dice: “anomalia 

viene da hefker scioglimento del vincolo che unisce 

l’uomo a Dio, e l’uomo sceglie di vivere per conto 

suo senza legge, legge per se stesso”. È il cuore di 

Adamo. È il cuore di Davide. È il cuore dei fratelli di 

Giuseppe. È il cuore della bestia che verrà. Giovanni 

dice che il peccato è anomia 1Gv 3:4. Yeshua in Mt 

7:23 dice: a quelli che hanno profetato nel suo nome 

«Allontanatevi da me, voi che praticate l’anomia». 

Non dice “voi che non avete fatto miracoli”, dice 

“voi che avete operato senza sottomissione”. 
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L’anomia è il sistema che chiama il «male bene» Is 

5:20. È il sistema che usa Dio per uccidere. Come i 

Farisei con Yeshua. È il sistema politico che fa leggi 

per opprimere Is 10:1. È il sistema economico che 

vende il giusto per un paio di sandali Amos 2:6. 

Giovanni scrive: «avete udito che l’ora viene, e ora 

molti anticristi sono già venuti»1Gv 2:18. Giovanni 

afferma che l’anticristo non è solo un uomo futuro, è 

uno spirito già all’opera ed ha un identikit preciso 

«chi è bugiardo se non colui che yetzer Ra nega che 

Gesù è il Cristo? Questo è l’anticristo chi nega il 

Padre e il figlio»1Gv 2:22. Cosa significa negare il 

figlio? Significa negare l’unico uomo che ha 

sottomesso yetzer Ra al Padre nel deserto. Significa 

dire “si può regnare senza croce”. È il messaggio di 

satana a Yeshua: “tutti i regni senza obbedienza”. È 

anomia cristallizzata. Quindi l’anticristo è: 
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o Individuo. Chiunque incarna quella 

menzogna. Potrà essere un uomo finale 2Ts 

2:3, ma la logica è già presente. 

o Potenza. Il sistema che nega il figlio non a 

parole, ma nei fatti. Lo nega ogni volta che 

promuove sarx come legge. 

o Operai dell’iniquità. Yeshua in Mt 7:23 non si 

riferisce a coloro che sono caduti, dice: hoi 

ergazomenoi ten anomian «voi che operate 

l’iniquità». 

Ergazomenoi= operai, artigiani. É yetzer Ra che 

diventa mestiere. È Davide che dopo l’adulterio 

pianifica l’omicidio di Uria. Non è più tentazione. 

É progetto. È struttura. È quando il cuore si fa 

legge, il sistema che si fa dio, Babilonia, la bestia 

anomia globale. Yetzer Ra collettivo che diventa 

impero, economia cultura. Giovanni fornisce la 

diagnosi finale «Chi commette il peccato è dal 

diavolo, perché il diavolo pecca dal principio. Per 
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questo è stato manifestato il figlio di Dio: per 

distruggere le opere del diavolo» 1Gv3:8. Chi è il 

diavolo qui? Non è un capo espiatorio esterno che 

ti toglie le responsabilità. Nel contesto di 

Giovanni il “diavolo” è il principio di anomia. È 

yetzer Ra che ha detto il primo “non servo” in 

cielo Is 14:13-14, e lo ripete in ogni cuore umano.  

Yeshua è venuto a “distruggere le opere”. Quali 

opere? Le opere della carne Gl 5:24. Le opere di 

yetzer Ra. Giovanni dà il test «In questo si 

distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: 

chiunque non pratica la giustizia non è da Dio; 

come pure chi non ama suo fratello» 1Gv 3:10. 

«Il mistero dell’iniquità è già all’opera» 2Ts 2:7. 

Paolo lo chiama mysterion tes anomias. È yetzer 

Ra che lavora nell’ombra, finché non avrà un 

corpo, «l’uomo dell’iniquità» (v.3). Ma la logica 

è già qui ogni volta che: 

o L’io dice: “io sono legge”, come Davide. 
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o L’invidia “diventa progetto”, come i 

fratelli di Giuseppe. 

o Il sistema religioso “usa Dio per 

uccidere”, come i Farisei con Yeshua. 

o La cultura “chiama bene il male” Is 5:20. 

 Hoi ergazomenoi ten anomian stanno lavorando. 

L’anticristo non è futuro, è già all’opera. È presente.  

Domanda finale per te: 

Oggi, nel tuo deserto personale, quale voce stai 

legittimando come legge? Yetzer Ra che dice: 

“prendi ciò che vuoi, fatti giustizia da solo” o yetzer 

Tov, lo spirito, che dice: “sia fatta la volontà del 

Padre, sii tu il mio giudice?” Da lì capisci da che 

parte stai nella guerra tra Cristo e l’anticristo.  

L’Anticristo: non a New York, ma nel tuo cuore. 

Molti aspettano l’anticristo a capo di un governo 

mondiale. Daniele e Giovanni dicono altro. Il quarto 

regno non si amalgamerà mai del tutto Dan 2:43. La 
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bestia avrà 10 re che prima le danno potere e poi la 

odiano Ap 17:16. L’ anomia non crea ordine. Crea 

guerra. L’anticristo non è primariamente un sistema 

politico futuro. È un cuore presente. È yetzer Ra che 

si fa legge oggi, in me, in te. È Hoi Ergazomenoi ten 

Anomian: gente che profetizza, scaccia demoni, fa 

miracoli, ma vive senza legge. Aspettare il Nuovo 

Ordine Mondiale per vedere l’Anticristo è il trucco 

migliore dell’anticristo: ti fa guardare fuori, così non 

vedi che è già dentro. La battaglia non è a Bruxelles 

o a New York. È dentro il tuo cuore, li scegli se 

sottomettere yetzer Ra o incoronarlo! 
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Excursus 

Scegliere la vita. L’uomo libero 

secondo Deuteronomio 30:19 

Il libero arbitrio è una questione che è stata 

oggetto di discussione di antichi filosofi, e poi 

teologi, sia del passato che odierni. Con 

l’espressione “arbitrio” si definisce la forza 

della volontà umana, per la quale l’uomo può 

dedicarsi alle cose che lo portano alla salvezza 

eterna o ad allontanarsi da esse. Ma chi è 

l’uomo libero? La prima parola che Dio rivolse 

al primo uomo riguarda una mitzvah. Nel libro 

della Genesi (2:16,17) è raccontato che: «Dio il 

Signore ordinò all’uomo: “Mangia pure da ogni 

albero del giardino, ma dell’albero della 

conoscenza del bene e del male non ne 

mangiare; perché nel giorno che tu ne 

mangerai, certamente morirai”». Dio lascia 

all’uomo tutti gli alberi del giardino. L’uomo 



189 
 

poteva mangiare i frutti di tutti eccetto uno. 

L’uomo era libero di scegliere tra migliaia di 

alberi nel giardino. Solo un albero rimaneva 

fuori dai confini di questa grazia, «l’albero 

della conoscenza del bene e del male». La 

conseguenza della scelta di questo albero era la 

morte, l’opposto della vita. È davvero 

significativo che alla fine, come risultato del 

fatto che l’uomo mangiò da questo albero, il 

testo di Genesi (3:24), ci dice che Dio: «… 

scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino 

d’Eden i cherubini, che vibravano da ogni parte 

una spada fiammeggiante, per custodire la via 

dell’albero della vita»”. Impariamo così dal 

racconto l’essenza del libero arbitrio. La storia 

di questo primo fallimento umano contiene due 

lezioni. Prima lezione: l’uomo non è libero di 

scegliere il male senza conseguenze; ma è 

libero di scegliere di ignorare la volontà di Dio. 

Questa osservazione ci dice qualcosa sulla 
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comprensione biblica della libertà. Libero è 

colui che conosce i limiti e i parametri di Dio. 

Libero è colui che sceglie di camminare 

secondo le linee guida di Dio. Scegliere Dio 

significa scegliere la libertà. Si può sostenere 

ulteriormente che colui che sceglie il male 

perde la sua libertà di scelta, perché chi sceglie 

il male finisce per essere schiavo di 

qualcos’altro, e nel processo perde la sua vera 

identità. Solo con Dio, il Creatore, siamo in 

grado di trovare noi stessi e realizzare il nostro 

destino. Perché come dicevano i rabbini: 

“Solo chi vive con Dio è padrone di se stesso”15. 

La seconda lezione conferma la prima. Lontano 

da Dio, il Creatore, Colui che dà vita, l’uomo è 

destinato a morire. Scegliere il male porta alla 

perdita della propria vita. E se perdiamo la vita 

                                                            
15 Abodah Zorah, 5b. 
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non possiamo più né scegliere né essere liberi, 

semplicemente perché non esistiamo più. Il 

testo del Deuteronomio (30:15,19), che 

contiene l’ultimo discorso di Mosè a Israele 

sembra essere un commento a questa prima 

pagina della Genesi. Mentre Israele si prepara a 

entrare nella Terra promessa, Mosè, che sta per 

lasciare questo mondo per sempre, sente la 

necessità di ricordargli: «Vedi, io metto oggi 

davanti a te la vita e il bene, la morte e il male 

[…]. Io prendo oggi a testimoni contro di voi il 

cielo e la terra, che io ti ho posto davanti la vita 

e la morte, la benedizione e la maledizione; 

scegli dunque la vita, affinché tu viva». In 

questo brano Mosè paragona la vita al bene e la 

morte al male. Pochi versetti più avanti diventa 

più esplicito e identifica chiaramente cosa sono 

il bene e la vita: «“amando il Signore, il tuo 

Dio, ubbidendo alla sua voce e tenendoti stretto 

a lui, poiché egli è la tua vita e colui che 
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prolunga i tuoi giorni […]»” (v. 20). La verità 

biblica è evidente: amare Dio e obbedire alla 

sua voce equivale a “vita e lunghezza di 

giorni”. Scegliere Dio significa scegliere la 

vita. Il Salmo (36:9), di Davide sviluppa lo 

stesso pensiero: «Poiché in te è la fonte della 

vita e per la tua luce noi vediamo la luce». Il 

fatto stesso che la vita sia associata alla luce è 

un’indicazione di come gli antichi Ebrei 

comprendessero il significato della vita. Non 

era solo qualcosa di cui godere, non era uno 

stato passivo, ma era un modo di vivere 

dinamico, un cammino, un percorso. La luce 

era quindi associata alla presenza di Dio e più 

precisamente alle sue indicazioni nel cammino 

dell’esistenza. Nel Salmo (119:105), è scritto: 

«La tua parola è una lampada al mio piede e una 

luce sul mio sentiero». Nella prospettiva 

ebraica la vita si trovava solo nella luce di Dio; 

fuori da Dio c’è oscurità e morte. Infatti, la vita 
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con Dio era intesa come una necessità 

biologica. La parola usata per esprimere l’idea 

di vita spirituale è la parola rùakh, che significa 

“spirito” ma significa anche “respiro”. Questo 

è per l’ebraico il principio stesso della vita. Nel 

Salmo (104:30), è scritto: «Tu mandi il tuo 

Spirito e sono creati, e tu rinnovi la faccia della 

terra». Quindi, il fatto stesso che ogni essere 

umano abbia il rùakh (respiriamo, siamo vivi) 

non significa solo che l’uomo deve la sua vita a 

Dio. Dio ha dato all’uomo il rùakh, il respiro; 

Dio è il suo Creatore. Gli esseri umani esistono 

solo in relazione con Dio. Questa dimensione, 

la vita con Dio, non è semplicemente una 

risposta ai bisogni spirituali, è una necessità 

biologica. Nella misura in cui decidiamo di 

vivere con Dio, la nostra vita è guidata e 

sostenuta dalla consapevolezza della presenza 

di Dio.  
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Capitolo 15 

Daniele 2: una sola statua un solo 

progetto 

Il capitolo 2 di Daniele racconta che Nabucodonosor 

vede una statua enorme: testa d’oro, petto d’argento, 

ventre di bronzo, gambe di ferro, piedi di ferro e 

argilla. Daniele spiega che sono 4 regni che si 

succedono Dn 2:37-40. Ai piedi la statua diventa 

instabile Dn 2:41. Nota cosa non dice il testo: Non 

dice “un governo mondiale unito”. Dice “diviso”. 

“Non si uniranno l’uno all’altro, come il ferro non si 

mescola con l’argilla” Dn 2:43. La paura moderna di 

un governo mondiale unico non viene da Daniele 2. 

Viene dal proiettare su questo testo la nostra ansia 

politica. Il testo enfatizza il materiale, non il numero. 

Ferro + argilla = forza apparente ma frattura interna. 

I 4 imperi precedenti sono descritti per metallo e 

funzione. Le 10 dita non hanno una funzione diversa 
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dai piedi. Sono semplicemente la parte finale della 

stessa struttura. Quando la pietra colpisce, colpisce i 

piedi Dn 2:34; non le dita. Il colpo è contro il sistema 

interno nella sua fase finale, divisa e instabile. 

Interessante la posizione di Darby che afferma: 

“Dobbiamo per prima cosa osservare che i regni gentili sono 

visti come un tutt’uno. Non ci riferiamo naturalmente alla 

successione storica o a caratteristiche morali nei riguardi di 

Dio e dell’uomo, ma al fatto che i regni, tutti insieme, 

formano, per così dire, un personaggio unico davanti a Dio. 

L’uomo della terra agli occhi di Dio, glorioso e terribile, nel 

suo visibile splendore, agli occhi degli uomini, forte”16. 

La Scrittura afferma che Dio «Egli muta i tempi e le 

stagioni, depone i re e li innalza, dà la sapienza ai 

savi e la conoscenza a quelli che hanno 

intendimento» Dn 2:41. E ancora che Dio «La cosa 

è decretata dai guardiani e la sentenza viene dalla 

parola dei santi, perché i viventi sappiano che 

                                                            
16 John N. Darby, cit. in Daniele, E. J. Young, Ed, Alfa e Omega, p. 68. 
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l'Altissimo domina sul regno degli uomini; egli lo dà 

a chi vuole e vi innalza l'infimo degli uomini» Dn 

4:17. Il regno che conta non è quello dei piedi di ferro 

e argilla. È quello che la pietra stabilisce «e non sarà 

mai distrutto» Dn 2:44. La storia conferma la 

divisione, non l’unità. Guardiamo cosa è successo 

dopo Roma: 

o L’impero Romano d’Occidente è crollato in 

regni divisi. Nessuno è mai riuscito a rifarlo 

identico. Carlo Magno, Napoleone, Hitler 

hanno provato. L’UE ci prova da 70 anni. 

o Il risultato è sempre lo stesso: unione 

economica, ma divisione politica, culturale, 

linguistica. 

Ferro che non si mescola con argilla. Daniele 2 si sta 

adempiendo proprio nella frammentazione, non 

nell’unificazione. Il sistema è forte militarmente e 

tecnologicamente, ma internamente è argilla: debito, 
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identità divise, ideologie che si scontrano. Daniele 

2:34 afferma che «Mentre stavi guardando, una 

pietra si staccò, ma non per mano d'uomo, e colpì 

l'immagine sui suoi piedi di ferro e d'argilla e li 

frantumò». Non è una rivoluzione umana, non è una 

riforma politica. Non è la chiesa che prende il potere. 

È un intervento diretto di Dio che nessuno ha 

pianificato e nessuno può fermare. Yeshua non ha 

detto: “Quando vedrete la dieci dita fuggite”. Ha 

detto: «Ora, quando queste cose cominceranno ad 

accadere, guardate in alto e alzate le vostre teste, 

perché la vostra redenzione è vicina» Lc 21:28. Il 

capitolo non finisce con le dita. Finisce con la 

montagna che riempie tutta la terra Dn 2:35. Quindi 

la domanda non è “chi controlla il sistema?” La 

domanda è “conosco il Padre abbastanza da non 

avere paura del sistema?” 
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Capitolo 16 

I due piccoli corni di Daniele. Esegesi 

e tipologia 

Il libro di Daniele presenta due figure distinte 

chiamate “piccolo corno”, una in Dn 7:8 e una in Dn 

8:9.  Il testo e il contesto le separano per origine, 

azione e giudizio. Entrambe trovano adempimento 

storico, ma la profezia non si ferma alla storia. 

Antioco IV Epifane ne è tipo. L’anti tipo, come nota 

l’esegesi, era “già all’opera” al tempo dell’apostolo 

Giovanni, 1Gv 4:3.  

1. Il piccolo corno di Daniele 7: l’undicesimo 

re dalla bestia. 

Daniele vede quattro bestie salire dal mare Dn 7:3. 

La quarta è diversa da tutte, “terribile, spaventosa, 

straordinariamente forte”, con i denti di ferro e dieci 

corna. Dn 7:7 «Mentre stavo osservando le corna, 

ecco che in mezzo a loro spuntò un altro corno, 
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piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono 

divelte» Dn 7:8 «Questo corno ha occhi come di 

uomo e una bocca che proferiva parole arroganti». 

L’interpretazione è data nello stesso capitolo di 

Daniele 7:23-25: 

o La quarta bestia è «un quarto regno sulla 

terra». 

o Le dieci corna sono «dieci re che sorgeranno 

da quel regno». 

o Dopo di loro sorgerà un altro re, diverso dai 

precedenti, che abbatterà tre re. 

o «Proferirà parole contro l’Altissimo, 

perseguiterà i santi dell’Altissimo, penserà di 

mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno 

dati in mano per un tempo, dei tempi e la metà 

di un tempo». 

La novità di Dn 7 è che prima che il corno concluda 

la sua opera. Daniele vede il tribunale celeste: «Io 

continuavo a guardare finché furono collocati i troni 
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e un vegliardo si assise…i libri furono aperti». Dn 

7:9-10. Al corno è tolto il dominio, (v.26), il regno 

viene dato «al popolo dei santi dell’Altissimo» 

(v.27), perché «uno simile a un figlio d’uomo» lo 

riceve dall’Antico di giorni (vv.13-14).  Il capitolo 

non termina con il corno. Termina con il Figlio 

dell’uomo. Il giudizio precede la fine dell’azione del 

corno. 

2. Il piccolo corno di Daniele 8: il re feroce 

dalla terza bestia 

Dn 8:9 «Da una di esse uscì un corno, piccolo, che si 

fece molto grande verso mezzogiorno, verso oriente 

e verso il paese splendido». Il pronome “da una di 

esse” è femminile in ebraico, e si riferisce a una delle 

quattro corna del capro Dn 8:8. L’angelo interpreta: 

«Il capro è il re di Grecia, e il gran corno che era in 

mezzo ai suoi occhi è il primo re. Quanto alle quattro 

corna…sono quattro regni che sorgeranno da questa 

nazione» (vv. 21,22). «Alla fine del loro regno 
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sorgerà un re dall’aspetto feroce ed esperto di 

intrighi» (v.23). È una prefigurazione: anticipa che il 

regno è incarnato da un uomo. L’adempimento 

storico lo troviamo in Antioco IV Epifane (175-164 

a.C.) le azioni del corno coincidono con Antioco IV: 

o Origine: Esce dal regno seleucide, uno dei 

quattro nati dalla Grecia dopo Alessandro. 

o Espansione: Si ingrandisce “verso 

mezzogiorno” Egitto, “verso oriente” Partia, 

“verso il paese splendido” la Palestina, cfr. 

Dn 11:16, 41. 

o Usurpazione culturale: “si innalzò fino al 

capo di quell’esercito” Dn 8:11. Sar ha-tzavà 

indica Dio stesso o il Suo rappresentante 

celeste, non un sommo sacerdote o un angelo. 

o Soppressione del tamid: “gli tolse il sacrificio 

quotidiano e sconvolse il luogo del suo 

santuario”. Dn 8:11. 2Mac 6:2 attesta che il 

Tempio fu dedicato a Zeus Olimpo. 
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o Il peccato al posto del sacrificio: Dn 8:12, 

secondo LXX che legge tzava come thysia, 

“sacrificio”. Il servizio levitico, Nm 4:3, fu 

sostituito dall’idolatria. 

o Persecuzione dei santi: “Gettò a terra parte di 

quell’esercito e delle stelle”, Dn 8:10. Tzava 

indica qui il popolo d’Israele, Es 7:4. Stelle 

sono i giusti maestri, Dn 12:3. Antioco uccise 

i fedeli, 1Mac 1:62-63. 

Daniele 8:14 «Fino a duemilatrecento sere e mattine, 

poi il santuario sarà purificato». “Sere e mattine” 

indicai due sacrifici quotidiani Es 29:38-39, 2300 

sacrifici equivalgono a 1150 giorni. 1Mac 1:54 data 

l’abominio al 15 Kislev 145 S.E., dicembre 167 a.C. 

1Mac 4:52-53 data la riconsacrazione al 25 Kislev 

148 S.E., dicembre 164 a.C. L’intervallo è di 3 anni 

e 10 giorni. Considerando anni embolismici17 con 

                                                            
17 Anno Embolismico: è un anno del calendario Lunisolare (come quello 
ebraico) che per allineare i cicli della luna con le stagioni del Sole, viene 
esteso a 13 mesi anziché 12 tradizionali. 
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adar18 II, il periodo si avvicina ai 1150 giorni. La 

domanda ad-matai Dn 8:13 significa “fino a 

quando?” nel senso di “quando finirà?” La profezia 

fissa il limite dell’oltraggio, non ne misura solo la 

durata. 

Tipo e anti tipo: la lettura unitaria della 

profezia 

Daniele 8:25 dice del re feroce: «Si ergerà pure 

contro il principe dei principi, ma sarà infranto senza 

intervento umano». Sar-sarayim “principe dei 

principi” non è Gabriele. Dn 10:21, né Michele, Dn 

10:13. È il Figlio di Dio per eccellenza, Yeshua 

definito «Re dei re» Ap 17:14; 19:16. Il fatto che sarà 

“infranto senza intervento umano” mostra che qui 

non si parla più solo di Antioco IV, ma del suo anti 

tipo. La versione “si riferisce a un tempo lontano”, 

Dn 8:26, agli “ultimi giorni” Dn 10:14. Quel re 

                                                            
18 Adar II, è il 13° mese del calendario ebraico 
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dall’aspetto feroce di cui Antioco IV Epifane era tipo 

è l’anticristo, il suo anti tipo. Al tempo dell’apostolo 

Giovanni, dopo la morte di Yeshua, l’anticristo era 

già all’opera, 1Gv 4:3. La profezia adempie così il 

suo senso pieno: parte dalla storia di Israele nel II 

secolo a.C. e giunge al conflitto escatologico contro 

il “principe dei principi”. Il piccolo corno di Dn 8 è 

quindi figura storica e modello profetico. 

Identificarlo con Antioco IV non esaudisce la 

visione, ma ne fonda l’interpretazione. L’anti tipo 

riprende le stesse caratteristiche; usurpare il luogo di 

Dio, sopprimere il culto vero, perseguitare i santi, ma 

sarà infranto “senza intervento umano” Dn 8:25, 

perché il giudizio appartiene all’Antico di giorni19 

Dn 7:9-10. 

                                                            
19 Antico di Giorni: questa espressione traduce l’aramaico attiq yomin, 
letteralmente Antico di Giorni. Daniele 2:4b-7:28 è scritto in aramaico, 
non in ebraico. Il titolo indica l’eternità di Dio: Colui che precede il 
tempo stesso. Cfr. Ap 1:13-*14 dove il Figlio dell’uomo (ormai 
resuscitato) ha gli stessi tratti.  
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Appendice 1 

Lo slittamento esegetico 

L’Anticristo da Tyndale a Scofield: confronto 

testuale: 
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Appendice 2 

Esegesi Giovanni 17:3 

«Questa è la vita eterna che conoscano te, il solo vero 

Dio, e colui che tu hai mandato, Yeshua Cristo». 

Yeshua prega il Padre (v.1), poche ore prima 

dell’arresto, non sta facendo dogmatica. Sta 

definendo il cuore della sua missione: dare vita 

eterna v.2. Al v. 3 spiega cos’è questa vita eterna: 

Analisi grammaticale e lessicale 

Termine greco 

 

Haute de estin 
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Ginosko= 

conoscere per 

esperienza-

relazionare. Non 

oida= sapere 

intellettuale. É 

alleanza, come 

Gen 4:1. «Adamo 

conobbe Eva». 

 

Monon= unico, 

solo. 

Alethinon= vero vs 

idoli 1Ts 1:9. Il 

Padre è 

identificato come 

“il solo vero Dio”.  
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Soggetto della 

frase. 

 

 

Apostello= 

mandare con 

autorità. Yeshua è 

l’inviato. 

Distinto dal 

Mittente. 

 

Nome+ titolo. 

Yeshua = 

Salvatore. Cristo = 

Messia promesso 

dalla Torah. 

 

Yeshua mette in parallelo due oggetti della 

conoscenza che dà vita eterna: 

1. Il Padre: definito «il solo vero Dio». 

2. Sé stesso: definito «Yeshua Cristo, «colui 

che hai mandato». 
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Non fonde i due soggetti. Li distingue: Mittente e 

inviato. La vita eterna è conoscere entrambi, nella 

loro relazione. Yeshua stesso aveva dato il criterio 

per riconoscere i falsi cristi. Ore prima della croce 

pregò «Questa è la vita eterna: che conoscano te, il 

solo vero Dio, e colui che hai mandato, Yeshua 

Cristo» Gv 17:3. Il falso cristo per definizione viola 

questa conoscenza: o nega il Padre come “solo vero 

Dio”, o nega che Yeshua è il Cristo mandato, o 

confonde i due. L’anomia di Mt 24:12 inizia qui: 

rifiuto di conoscere il Padre come unico vero Dio e 

rifiuto di sottomettersi a Yeshua come Cristo 

mandato. Da questo nasce il «Signore, Signore» Mt 

7:22 (di chi pratica iniquità), fino all’uomo che si 

«proclama Dio» 2Ts 2:4.  

 

 


